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l o scorso martedì 22 febbra-
io, i l  Presidente della camera 
Gianfranco Fini ha inaugurato, 

a Persiceto, le iniziative in occasio-
ne del 150° anniversario dell’unità 
d’italia.
come ha avuto modo di rimarcare 
più volte i l  sindaco renato mazzu-
ca, è la seconda volta che una delle 
prime tre cariche dello stato viene 
in visita al nostro comune nell’ in-
tero arco di storia repubblicana. 
occasione ancor più rimarchevole 
visto l’anniversario, che con caden-
za cinquantenaria, ricorda l’unità 
della nostra penisola. Giornata di 
unità – ha ricordato il  sindaco – 
che da più parti ha fatto storcere 
i l  naso, senza dimenticare le sue fi-
gure storiche, bersagliate e sminu-
ite della loro importanza. Per non 
parlare di un certo revisionismo dai 
toni polemici, che ha trasformato 
l’unificazione garibaldina in una e 
vera e propria aggressione militare 
alla penisola meridionale. revisio-
nismi e revisionisti che nulla hanno 
da spartire con il  r igore e la serietà 
della storiografia ufficiale.
«Viene tristezza di fronte a cer-
ti speciosi distinguo sui 150 anni 
della nostra Patria, viene tristez-
za constatare con quanta convinta 
partecipazione e orgoglio i france-
si celebrano ogni anno il 14 luglio 
[...] oppure con quanta pompa, con 
quanto sentimento gli americani fe-
steggiano il 4 luglio, [.. .]».
e proprio dalle polemiche sull’ istitu-
zione della festività, durante il  con-
sueto saluto alle autorità locali, i l 
Presidente della camera Gianfranco 
Fini ha voluto smarcarsi, sottoline-
ando l’ importanza fondamentale per 
la nostra Patria del 17 marzo 1861. 
Valore che la storia ci ha lasciato in 
eredità e premessa indispensabile 
per costruire un futuro comune. an-
che per questo, vanno interamen-

FInI A PeRSIcetO
La viSiTa deL PreSideNTe deLLa CaMera

g I A N l u C A  S TA N z A N I

te condivise le parole usate in due 
diverse circostanze dal Presidente 
della repubblica, Giorgio Napoli-
tano: «l’unità d’italia – ha detto 
– rappresenta oggi una conquista e 
un coraggio irrinunciabili . Non può 
formare oggetto di irrisione né con-
siderarsi un mito obsoleto, un resi-
duo del pas-
sato […] la 
ce lebraz ione 
del 150° an-
n i v e r s a r i o 
dello stato 
n a z i o n a l e 
unitario deve 
essere l’occa-
sione per un 
ri lancio del 
s e n t i m e n t o 
e della con-
s a p e v o l e z z a 
d e l l ’ u n i t à 
n a z i o n a l e » . 
un rinnovato 
vigore – ha 
p r o s e g u i t o 
il  Presidente 
della came-
ra – che deve 
essere ripro-
posto anche 
in tutte le 
ricorrenze ci-
vil i  che sono onorate ogni anno dal-
la repubblica: 25 aprile, 1° maggio, 
2 giugno e 4 novembre. Patrimonio 
morale e ideale che come l’unità 
non deve essere mai messo in di-
scussione, pena l’ indebolimento del-
la democrazia e l’allentamento dei 
vincoli solidali che fanno dell’italia 
una moderna Nazione attenta ai 
diritti e alle l ibertà delle persone. 
ricorrenze che devono essere ono-
rate, soprattutto in questi tempi di 
crisi (non solo economica, ma anche 
morale  e politica. Nda). ricorrenze 
che devono essere fonte di slancio, 

per una ritrovata coesione civile del 
Paese. Ne sono esempio le grandi 
democrazie occidentali, dove le fe-
ste nazionali vengono onorate con 
particolare intensità e partecipa-
zione; gli italiani dovrebbero essere 
altrettanto orgogliosi, perché, come 
scrisse Benedetto croce, «il risorgi-

mento italiano 
fu i l  capolavo-
ro dello spirito 
l iberale euro-
peo».
il Presidente 
Fini ha poi vo-
luto sottoline-
are come san 
Giovanni in 
Persiceto ab-
bia contribuito 
g r a n d e m e n t e 
alla causa na-
zionale, con 
numerosi gio-
vani, alcuni 
g i o v a n i s s i m i , 
che prese-
ro parte alle 
battaglie d’in-
d i p e n d e n z a 
e alla storica 
spedizione dei 
mille. e ancora 
prima, quan-

do nel novembre del 1796, mauro 
Gandolfi, valente incisore, figlio e 
nipote di persicetani, disegnò uno 
tra i primi bozzetti del Tricolore.
come Persiceto, tante altre ammi-
nistrazioni comunali di tutta italia 
hanno organizzato numerose inizia-
tive, smentendo di fatto chi era di-
sposto a sostenere l’assoluta fred-
dezza degli italiani verso il  17 mar-
zo. «l’italia dei comuni, del resto, 
ha sempre costituito una costante 
nella nostra storia: dal medioevo a 
oggi la dimensione del municipio ha 
espresso in modo solido e profon-
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gIOVEdì 5 mAggIO, ORE 21 , “Cenerantolo”. 

(musica l )

VENERdì 6 mAggIO, ORE 21 , “oggi  le  col iche. . . s i 
sa lv i  ch i  può”, compagnia “Saranno famosi . . . ?”.

(musica l  comico)

www.cineteatrofanin.it

cIne teAtRO FAnIn: 
StAGIOne teAtRALe
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do le virtù del Buon Governo, basti 
pensare al capolavoro allegorico di 
ambrogio lorenzetti a siena».
il Presidente della camera ha poi 
voluto rimarcare che la grande sfi-
da di questa ricorrenza è perpe-
trare ogni giorno lo spirito di ap-
partenenza che essa ha incarnato, 
non fermandoci solamente a questa 
data ma rinnovando il nostro impe-
gno ogni giorno. e concludendo con 
le parole di Giuseppe mazzini: «la 
Patria non è un territorio; i l  terri-
torio non è che la base. la Patria 
è i l  pensiero d’amore, i l  senso di 
comunione che stringe in uno tutti 
i  f igli di quel territorio». la Patria, 
oggi più che mai, vive nei cuori dei 
cittadini.
dopo aver inaugurato la mostra 
“Persiceto dall’unità alla costitu-
zione”, ospitata fino a novembre 
nel Palazzo comunale, Fini si è trat-
tenuto presso il  Teatro Politeama 
incontrando alcune classi di stu-
denti dell’isis archimede. Nell’oc-
casione, i l  sindaco, davanti ad una 
platea e ai palchi gremiti di ragaz-
zi, ha voluto ricordare che il  luogo 
non era stato scelto casualmente: 
«e’ in un teatro come questo che i 
patrioti del risorgimento, dall’alto 
dell’ultimo ordine di palchi, sfidan-
do la polizia austriaca, lanciavano 
manifestini inneggianti a Verdi, la 
cui musica, assieme all’ inno di ma-
meli, è per così dire la colonna so-
nora delle battaglie risorgimentali. 
e, come sapete, nell’acronimo Ver-
di si poteva leggere in trasparen-
za Vittorio emanuele re d’italia». 
Giovani patrioti di 18-20 anni, a 
sfidare le paure e i rischi, a salire 
sulle barricate, in prima linea, per 
un’idea di Patria. ora, sono passati 
66 anni da quegli ultimi tragici ac-
cadimenti che hanno  coinvolto di-
rettamente il  nostro Paese; da due-
mila anni, mai la nostra penisola 
aveva vissuto un periodo così lun-
go di pace. Forse,  agli occhi delle 
giovani generazioni, talune libertà 
e diritti paiono cosa “naturale” e 
assodata, ma, per chi ci ha prece-
duto non era affatto così. È proprio 
grazie a queste persone, nate prima 
di noi, che oggi possiamo godere di 
taluni “privilegi”, possiamo godere 

dei frutti delle loro lotte e del loro 
sacrificio. «sapete, non occorre poi 
molto per calarsi nel passato più vi-
cino. Pensate a vostro nonno, che 
può essere nato negli anni Trenta o 
Quaranta del secolo scorso. e poi al 
nonno di vostro nonno, e siamo già 
sul finire dell’ottocento. un altro 
nonno e siamo nel pieno delle guer-
re d’indipendenza, siamo a Garibal-
di, mazzini e cavour. mettete in fi la 
tre nonni, nel vostro passato fami-
liare, ed ecco che il  risorgimento è 
nostro contemporaneo. e l’ idea di 
l ibertà è i l  f i lo che vi può – che ci 
può – congiungere con il  cl ima mo-

rale di quel tempo».
a conclusione dell’ intervento, alcu-
ni degli studenti presenti hanno po-
tuto porre alcune domande diretta-
mente al Presidente Fini. domande 
riguardo al senso dei festeggiamen-
ti dell’unità e all’ instabilità geopo-
litica del nord africa.
il  Presidente della camera, rispet-
to ai festeggiamenti del 17 marzo, 
ha evidenziato come sia importante 
valorizzare ciò che ci unisce come 
italiani e non quello che ci divide. 
le differenze geografiche, le diffe-
renze sociali, le differenze politiche 
ci sono sempre state e ci saranno 
ancora, ma il volerle rimarcare a 
tutti i  costi, i l  voler cercare sempre 
un nemico da sopraffare e sconfig-
gere, è i l  frutto del secolo scorso; 
i l  secolo delle ideologie, dei tota-
litarismi e delle guerre mondiali, i l 

secolo dell’annientamento dell’uo-
mo. se vogliamo trovare un indizio 
di unità basta poco, basta sfogliare 
la costituzione, nella quale i nostri 
padri costituenti riuscirono a trova-
re dei valori condivisi; questo no-
nostante la guerra e i l  feroce dopo-
guerra che ne conseguì. la l ingua è 
un valore unificante, la bandiera, le 
forze armate. momento unificante 
deve essere i l  r ispetto delle regole, 
i l  sentirsi f igli di una storia comune, 
un fi lo conduttore che ci lega pur 
nelle nostre differenze. in nostro 
aiuto può venire l’etimologia della 
parola Patria, ossia “terra dei pa-

dri”, i l  luogo della famiglia, i l  foco-
lare dove si rinsalda il  legame con 
la terra e i valori della italianità. 
Ben diverso è i l  nazionalismo, dove 
il  nazionalista sente che la propria 
Patria sia migliore di un’altra, che 
lui sia migliore di un altro e quin-
di in “dovere” e nella possibil ità di 
sopraffare l’altro, uomo o stato che 
sia.
la sfida più importante e diffici-
le del prossimo futuro sarà quella 
di creare un’identità europea che 
vada al di là delle singole Patrie e 
dell’unità economica e monetaria. 
un’identità fatta anche di migranti, 
società multiculturali e giocoforza 
di  integrazione.  ed è proprio l’ in-
tegrazione la parola-chiave del XXi 
secolo; sfida e impegno per le gene-
razioni a venire.
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mERCOlEdì 20 APRIlE ORE 20.30 , Centro sociale “La stal la”, via 
Guardia nazionale 17, “auto mutuo aiuto: che cos’è?”, incontro pubbl ico 
a cura del gruppo di auto mutuo aiuto “dipetto”.

luNEdì 25 APRIlE ORE 10 , piazza del Popolo, partenza corteo 
commemorativo in occasione del 66° anniversario del la Liberazione; 
arr ivo in via Bologna presso Cippo Marzocchi per inaugurazione del la 
scultura int itolata ad antonio Marzocchi.

luNEdì 25 APRIlE dAllE 14 , piazza del Popolo e piazza Garibaldi, 
Festa del la famigl ia del la diocesi  di  Bologna.

VENERdì 29 APRIlE ORE 21 , Centro civico di decima, inaugurazione 
del la mostra “Fratel l i  d’ ital ia - 1861/2011: 150 anni di  v ita”. apertura: 
f ino al 28 maggio dal lunedì al  venerdì ore 8.30-18; sabato ore 8.30-
13.

SABATO 7 E dOmENICA 8 mAggIO ORE 9-24,  Commerciantinfesta, a 
cura di ascom: offerte special i  nei negozi del centro, spettacol i  musical i 
e addobbi f loreal i .

SABATO 14 mAggIO ORE 20,  Carnevale dei f ior i .

dOmENICA 15 mAggIO , decima in festa - v Tavolata in piazza.

VENERdì 20 E SABATO 21 mAggIO ORE 21 , piazza del Popolo, 
aperock Music Fest ival.

27, 28, 29 E 30 mAggIO, 1, 2, 3, 4, 5 E 6 gIugNO , Le Budrie, Festa 
del le spighe, att iv ità e manifestazioni sport ive, cultural i , social i , di  svago 
e di r istoro. info: tel . 333.2737305.

gIOVEdì 2 gIugNO ORE 10 , piazza del Popolo, Festa del la 
repubblica.

FINO Al 4 dICEmBRE,  al  pr imo piano del Municipio, “Persiceto dal l ’unità 
al la Costituzione: i  persicetani per l ’unità nazionale, l ’ indipendenza, 
la democrazia e la giust iz ia sociale”, mostra di fotograf ie, documenti 
or iginal i , r iproduzioni e cimel i  stor ic i . orari  di  apertura: lunedì, mercoledì 
e venerdì ore 8.30-14.30, martedì e giovedì ore 8.30-18, sabato ore 
8.30-13.30.

CONTINuA A PAg. 8 ->
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Questo racconto nasce dai ri-
cordi di romano cocchi, l’at-
tuale autore delle zirudelle 

di re Bertoldo, che rievoca una epi-
sodio che lo vide protagonista in un 
carnevale dei bambini di oltre set-
tant’anni fa.

il lunedì di Pasqua del 1939, mentre 
l’europa si avviava a vivere uno dei 
periodi più atroci della sua storia, 
per le strade del paese continuava 
la tradizione, ormai perduta, del 
carnevale dei bambini: “al caranvél 
di ragazú”. i ragazzi, talvolta aiu-
tati dai genitori, 
costruivano pic-
coli carretti poi 
li trainavano per 
le vie del centro. 
il corso si svol-
geva nel giorno 
di Pasquetta e 
terminava con 
le premiazioni 
nel cortile del 
Palazzo comu-
nale. un ra-
gazzo di sedici 
anni, romano 
cocchi, decise, 
come tanti altri 
coetanei, di par-
tecipare alla sfi-
lata. cocchi allora non immaginava 
che tanti anni dopo avrebbe scritto 
i discorsi della corona per re Ber-
toldo; quel giorno, il 10 aprile, era 
più interessato alle cinquanta lire 
del primo premio. se con dú sóld, 
dieci centesimi, si comprava un bel 
gelato, quanti se ne mangerebbero 
con cinquanta lire? Per fare il car-
retto chiese aiuto all’amico Bongio 
che lavorava, come garzone, presso 
la bottega di Pippo il Falegname. 
Trovato l’aiutante, mancava solo il 

IL  PROGReSSO DI táMALFóM
i L  CarNevaLe deL  1939 

PAO l O  BA l BA R I N I

soggetto. in quegli anni viveva in via 
matteotti a Persiceto un impiegato 
delle poste di nome antonio Vandini. 
era quasi un obbligo, allora, avere 
un soprannome. Poteva nascere da 
un piccolo difetto fisico, da una cosa 
fatta, da un mestiere, da una frase 
detta o anche da un evento mai suc-
cesso; quello che importa è che il so-
prannome avrebbe marchiato il suo 
possessore, e forse anche i suoi di-
scendenti, per tutta la vita. Vandini 
era un pompiere; una volta, durante 
un intervento, gli scappò detto che 
temeva il fumo; in dialetto si dice 

“tám al fóm”. che fosse vero, op-
pure no, ha poca importanza. Quello 
che conta è che la voce si sparse; da 
quel giorno smise di essere Vandini 
e divenne Temo il Fumo, Támalfóm. 
il suo incarico consisteva nel rac-
cogliere la corrispondenza alla sta-
zione e portarla all’ufficio postale. 
Per il suo lavoro usava un vecchio 
triciclo sul quale era stato fissato un 
contenitore, dove metteva le lettere 
e i pacchi scaricati dal treno. Poi, un 
giorno, gli fu rinnovato l’equipaggia-

mento; oltre alla divisa e al berretto 
nuovi, che gli davano l’aspetto di un 
militare, gli fu sostituito il triciclo in 
favore di un mezzo nuovo e moder-
no, un bel carretto a pedali. Questo 
rinnovamento diede a cocchi l’idea 
che stava cercando; nacque così “il 
progresso di Támalfóm.”
Per la costruzione prese spunto 
dal vecchio detto “l’è andé a finír 
zô pár al schél dla cantéina”, che 
vuol dire che la cosa di cui si parla 
è stata gettata via. ideò una strut-
tura su due piani dove, nella parte 
superiore, c’era un bel triciclo con 

un pupazzo mentre, nella parte infe-
riore, c’era una cantina. i due piani 
erano collegati da una scaletta lun-
go la quale sarebbe stato messo un 
vecchio triciclo rovesciato. si mise-
ro quindi al lavoro: Bongio costruì 
alcuni pezzi di legno nella bottega 
di Pippo il falegname; la mamma del 
loro amico loris maggi, che era sar-
ta, preparò il cappello ed il vestito. 
cocchi infine, costruì il pupazzo ma 
aveva un problema: doveva escogi-
tare il modo per renderlo somiglian-

caricatura di Tamalfom in una incisione di G. Borghesani in via marconi
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CONTINuA A PAg. 26 ->

SEguE dA PAg. 6 ->

PlANETARIO
VENERdì 22 APRIlE ORE 21 - astronomia e camere CCd: immagini 
dal lo spazio profondo a cura di riccardo Stagni

VENERdì 29 APRIlE ORE 21 -  Previs ioni del tempo e cl ima: chi c i 
dice che tempo farà? a cura di Chiara Marsigl i

VENERdì 6 mAggIO ORE 21 - Le piste ed impronte dei dinosauri 
di  rovereto: preistoria, astronomia e geologia a cura di romano 
Serra 

dOmENICA 8 mAggIO ORE 15.30 -  a caccia di fossi l i  con angelo, 
i l  pesce paleontologo att iv ità per grandi e piccol i  a cura di romano 
Serra 

al  termine dei due incontr i  s i  raccolgono adesioni per una vis ita al le 
piste dei dinosauri  a rovereto e per una vis ita al la cava di pesci 
fossi l i  di  Bolca

VENERdì 13 mAggIO ORE 21 - dalle Stel le al la vita a cura di 
Pier luigi  Batt ist ini 
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te a Vandini. una passeggiata per 
corso umberto i gli diede la solu-
zione. attaccata ad una colonna del 
portico vicino a Porta Vittoria, c’era 
una caricatura di Támalfóm, fatta 
da romeo melò, noto 
disegnatore del paese. 
cocchi prese matita e 
carta trasparente, andò a 
ricalcare l’immagine poi, 
con l’aiuto del disegno, 
trasformò il volto di un 
burattino di terracotta 
nella faccia di Támalfóm; 
il risultato fu eccellente 
e la somiglianza quasi 
perfetta. il lunedì di Pa-
squa i carretti sfilarono, 
come tutti gli anni, per le 
vie del centro. dopo es-
sere passati almeno una 
volta davanti alla giuria, 
si radunarono tutti nel 
cortile del Palazzo del 
comune per la premia-
zione. la giuria era pre-
sieduta dal “profesóur” 
aldo Gamberini, autore, 
negli anni passati, di al-
cuni carri del carnevale 
dei “grandi”. il progres-
so di Támalfóm si classi-
ficò al terzo posto e ot-
tenne il premio di trentacinque lire. 
ma la gioia durò pochi attimi. du-
rante il corso, infatti, molti persice-
tani ridevano al passaggio del carro 
e qualcuno gridava: Vé, Támalfóm. 
Guèrda, a iè Támalfóm. al per própri 
Támalfóm! alla sfilata era presente 
pure Vandini che si stizzì molto di 
essere deriso da tutti e divenne pa-
onazzo per la rabbia. recuperò allo-
ra un bastone e si mise in piazza ad 
aspettare i due ragazzi che avevano 
osato prenderlo in giro. la folla pri-
ma, e le gambe veloci di cocchi e 
Bongio poi, impedirono alla vendet-
ta di compiersi. una corsa sfrenata 
lungo il portico di corso italia, con 
il carretto trainato dalla corda e i 
cuscinetti delle ruote che facevano 
un fracasso terribile, assicurò un 
buon distacco dall’inferocito inse-
guitore. a Porta Vittoria, però, due 

carabinieri che avevano visto tutto, 
bloccarono i ragazzi, l i portarono 
in caserma e li rinchiusero in una 
stanza dove rimasero circa due ore. 
Finalmente arrivò il padre di Bon-

gio, e chiese ai carabinieri cosa era 
successo; risposero che non aveva-
no fatto nulla. li avevano semplice-
mente salvati da un signore che vo-
leva bastonarli. li lasciarono quindi 
uscire ma senza il carretto che rima-
se in caserma. Qualche giorno dopo, 
cocchi incontrò il professor Gambe-
rini, che conosceva perché frequen-
tava i corsi di disegno per artigiani, 
da lui tenuti: séntum mò, roma-
no cocchi, mè a t’avré de al prèm 
prèmi párchè t’è fât un bel lavurir, 
però an ó brísa psó féral parché í 
lán vieté! il professore fece capire 
che c’erano state pressioni dall’alto 
per impedire la loro vittoria, nono-
stante avessero il carretto più bello. 
Passarono altri giorni e arrivò una 
convocazione ufficiale. si sarebbe-
ro dovuti presentare al cospetto del 
segretario comunale per ricevere 

una pubblica ramanzina in presenza 
di Vandini. chi portò loro la convo-
cazione, disse che non appena il se-
gretario avesse cominciato a parla-
re, avrebbero dovuto chinare il capo 
in segno di sottomissione. il giorno 
prestabilito salirono lo scalone del 
Palazzo comunale ed arrivarono 
nella sala del consiglio dove, in una 
sedia, era già presente Támalfóm 
che li guardava in cagnesco. Per si-
curezza furono fatti sedere distanti 
da lui. erano presenti anche diversi 
impiegati del comune. “Voi mascal-
zoni, avete preso in giro Vandini, 
un dipendente comunale! dovete 
vergognarvi, siete dei maleducati 
senza cuore! Ve la faremo pagare.” 
così esordì il segretario comunale. 
cocchi e Bongio piegarono il capo, 
apparentemente pentiti, e rimasero 
in silenzio. dopo una lunghissima 
ramanzina, il segretario si rivolse 
a Támalfóm e disse: “lei Vandini 
vada pure, a questi due ci pensia-
mo noi.” l’accusatore si alzò mol-
to soddisfatto, rivolse ai ragazzi un 
ghigno compiaciuto, poi se ne andò. 
in piazza non poteva mancare il ca-
pannello dei curiosi che attendeva-
no trepidanti; quando videro Támal-
fóm scendere lo scalone gli chiesero 
come era andata. lui euforico disse: 
adesa lour là is n’àcorzán! Tuttavia, 
non appena fu uscito, il segretario 
parlò ai ragazzi con tono completa-
mente diverso, affettuoso e conci-
liante; disse loro di stare attenti in 
futuro perché avevano rischiato di 
essere denunciati. il segretario ave-
va convinto Vandini a lasciare stare, 
ma era meglio che non facessero 
più un carro come quello. “andè pur 
e fé pulíd” disse loro. si concluse 
così la storia del progresso di Tá-
malfóm. e il carretto? il carretto fu 
ritirato un paio di settimane dopo 
dalla caserma dei carabinieri; i l tri-
ciclo vecchio e quello nuovo c’erano 
ancora; la caricatura di Támalfóm, 
invece, non fu più trovata. e le tren-
tacinque lire? Quelle rimasero nelle 
tasche dei ragazzi e in breve tempo 
si trasformarono in tanti gelati da 
dú sóld.

romano cocchi ai tempi del carretto
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seconda par te

come abbiamo v is to, l ’asp i rante 
maest ra  doveva avere  un at testa-
to  d i  mora l i tà  r i lasc iato  da l  s in-
daco ( ! ) , eppure  c iò , a l  d i re t tore 
de l la  regia  scuola  Normale  Fem-
min i le  d i  Bo logna, oraz io  Barb ie-
r i , non appare  suf f i c iente ; “anche 
in  ord ine  a  mora l i tà  d i  condotta  i l 
s ignor  d i ret tore  op ina che i l  cer t i -
f i cato  de l  munic ip io, per  le  a l l ieve 
pr inc ipa lmente  d i  Bo logna, non 
of f ra  suf f i c iente  guarent ig ia , per 
cu i  invoca un temperamento at to 
a  formarsene un c r i te r io  maggior-
mente  esat to  su l la  condotta  de l le 
asp i rant i . a  c iò  è  gu idato  da l l ’aver 
potuto  scopr i re  che i  costumi  d i 
a lcune a l l ieve, non of f rono tut -
ta  que l la  i l l ibatezza che è  i l  p iù 
be l  requis i to  de l la  donna che s i 
prepara  ad essere  madre  ed edu-
cat r i ce” . l’ambiente  de l la  scuola 
Normale  doveva essere  permea-
to  d i  un oppress ivo  perbenismo 
p icco lo  borghese. Nei  verba l i  de l 
cons ig l io  d i ret t ivo  s i  lamenta che 
mol t i  f rate l l i  vengano a  prendere 
da scuola  le  sore l le  e  la  presen-
za  d i  ta l i  g iovanott i  non sembra 
conveniente, oppure  s i  par la  d i 

IStRUzIOne FeMMInILe 
e UnItà ItALIAnA

S I m O N E T TA  C O R R A d I N I

i spez ion i  a i  baul i  contenent i  g l i 
e f fe t t i  personal i , o  ancora , t rova-
t i  ad  a lcune a lunne degl i  appunt i 
“ intorno a l  come s i  mant iene per 
generaz ione la 
famig l ia  uma-
na”, s i  g iud i -
cano ta l i  no-
z ion i  de l  tut to 
d isd icevol i  per 
ta le  scuola  e 
ta l i  a l l ieve. 
con var i  pre-
test i  s i  cerca 
d i  cont rastare 
la  prass i  d i  re -
c i tare  comme-
die  durante  i l 
carnevale  e  s i 
impedisce  a l le 
a l l ieve  d i  can-
tare  in  pub-
b l i co  durante 
le  premiaz ion i  sco last iche, anche 
se  c iò  era  s tato  espressamente 
r i ch iesto  da l le  autor i tà  c i t tad ine. 
un par t i co lare  cur ioso: la  le t tura 
d i  romanz i  e ra  g iud icata  con so-
spet to, s ia  ne l  caso d i  a l l ieve  s ia 
ne l  caso de l la  v ice-d i ret t r i ce.
le  a lunne erano c i rcondate  da un 
universo  femmini le : accanto a i 

professor i , tut t i  d i  sesso maschi -
le, c ’e ra  una maest ra  ass is tente 
i l  cu i  compito  era  “d’ inv ig i la re  le 
c lass i , sot to  g l i  o rd in i  de l  d i ret to-

re, e  d i  insegnare  i  lavor i  donne-
sch i”  e  un corpo d i  “ ispet t r i c i” ,  
nominate  da l  cons ig l io  d i ret t ivo, 
con funz ione d i  “prestare  mater-
na ass is tenza a l le  c lass i” ; ino l t re 
i l  conv i t to  era  ret to  da una d i ret -
t r i ce, coadiuvata  da l la  v ice  d i ret -
t r i ce. a  turno, a lcune a lunne svo l -
gevano i l  compito  d i  ass i s tent i , 
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Poiché oggi riteniamo che l’universo sia in espansione, pos-
siamo andare a ritroso nel tempo di circa 15 miliardi di anni e 
immaginare tutte le galassie concentrate in una piccola sfera 
gassosa. Continuando a ridursi, questo gas si riscalda sempre 
maggiormente, assumendo prima una colorazione rossa, poi 
gialla, e infine bianco-bluastra. in queste condizioni, tutto lo 
spazio esistente è come una intensissima stella luminosa. a 
questa temperatura i nuclei degli atomi di deuterio, litio ed 
elio si spaccano e compaiono gli elettroni e i positroni. Con-
tinuando ad immaginare questa compressione continua, com-
paiono dunque i neutroni, i protoni e altre particelle pesanti. 
a questo punto il calore è inimmaginabile. Tutto l’universo 
si trasforma in quark e leptoni. Le forze presenti in natura 
– le forze nucleari forti e deboli, la gravità e quella elettro-
magnetica – si fondono in una sola, l’energia sviluppata è 
incredibilmente enorme. Si è così arrivati, a ritroso nel tempo, 
all’istante del big-bang, alla nascita dell’universo, del tempo, 
dello spazio e della gravità. Non è facile immaginare cosa ci 
fosse prima dell’esplosione, sappiamo però che da quell’istan-
te è cominciata la storia e l’evoluzione dell’universo come lo 
conosciamo. durante la sua continua espansione, ha dato vita 
a stelle, pianeti e galassie.
anche se la maggior parte dei cosmologi abbracciano la teoria 
del big-bang, c’è anche chi è critico verso questa spiegazione. 
Tra le teorie alternative c’è per esempio quella dello stea-
dy state, cioè dello stato stazionario di un universo sempre 
in espansione ma senza inizio né fine, il che presupporrebbe 
continue immissioni di nuova materia. Questa ipotesi è stata 
del resto suffragata da una formulazione matematica che non 
viola la legge sulla conservazione della materia e dell’ener-
gia.

VA l E N T I N O  l u P P I

dal GruPPo asTroFili  PersiceTaNi

cOMe è nAtO L’UnIveRSO?
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co l laborando a  mantenere  la  d i -
sc ip l ina . le  i spet t r i c i  de l la  scuola 
Normale  d i  Bo logna erano nume-
rose  e  a lcune d i  esse  apparteneva-
no a l la  nobi l tà , basta  r i cordare  la 
contessa  caro l ina  Pepol i  Tat t in i , 
che  era  una de l le  protagonis te  de l 
r isorg imento bolognese e  mol to 
at t iva  anche ne l l ’occupars i  de l le 
a l l ieve, come r i su l ta  da i  g ià  c i ta-
t i  verba l i . la  presenza d i  s ignore 
t i to late, spesso mogl i  d i  prefet t i 
o  a l t r i  personaggi  de l le  i s t i tuz io-
n i , che  par tec ipavano a l l ’a t t iv i tà 

sco last ica , può far  pensare  a l l ’ in -
teresse  de l la  soc ietà  c iv i le  per  la 
formaz ione de l le  future  maest re  e 
a l  r i conosc imento de l  lo ro  ruo lo 
fondamenta le. 
le  conv i t t r i c i  e rano assoggettate 
a  un regolamento p iut tosto  r ig i -
do, che scandiva  minuz iosamente 
la  v i ta  quot id iana, sot toponen-
do a  contro l lo  ogni  rapporto  con 
l ’es terno e  facendo somig l ia re  i l 
conv i t to  a  una sor ta  d i  convento, 
senza vocaz ione re l ig iosa . 
la  maest ra  doveva essere  prepa-

rata  ad una v i ta  d i  sacr i f i c i ; ne 
fanno fede pass i  d i  verba l i  de l 
cons ig l io  d i ret t ivo  in  cu i , per 
esempio, i l  rappresentante  de l la 
Prov inc ia  s i  d ich iara  dubbioso su 
una g i ta  sco last ica  a  Fi renze  ne l 
t imore  che le  a lunne “non venga-
no a  segui tare  ab i tud in i  s ignor i l i , 
cos ì  da  t rovar  p iù  d i f f i c i le  d i  adat -
tars i , quando saranno d ivenute 
maest re, a  una v i ta  d i  sacr i f i c i  e 
d i  abnegaz ione”.  una c i rco lare 
min is ter ia le  de l  1875, po i  esor ta 
af f inché la  v i ta  ne i  conv i t t i  “s ia 

tenuta  ne i  p iù  modest i  te rmin i , 
e  s ia  ta le  insomma che le  a l l ieve 
s i  avvezz ino a  compiere  da sé  g l i 
u f f i c i  r i servat i  a l la  donna in  una 
famig l ia  d i  poco ag iata  condiz io-
ne”. 
s fog l iando i  document i  de l la 
scuola , s i  v iene co lp i t i  da l  numero 
d i  a lunne che lasc iavano g l i  s tud i 
per  mot iv i  d i  sa lute ; in  a lcuni  cas i 
è  r ipor tata  la  causa de l la  morte, 
che  è  la  cos iddet ta  “consunz io-
ne”, male  t ip ico  de l l ’epoca che 
r i t rov iamo in  tante  ero ine  le t te-

rar ie  e  de l la  mus ica .
Nel la  documentaz ione d ’arch iv io 
t rov iamo t racce  d i  pers icetane 
che f in  da i  pr imi  anni  dopo l ’un i tà 
f requentarono la  scuola  normale 
e, ompletat i  g l i  s tud i , andarono 
ad insegnare  ne l  comune d i  pro-
venienza.
Poss iamo fare  a lcuni  esempi : c le-
l ia  campagnol i , nata  ne l  1847 e 
ammessa a l la  scuola  Normale  ne l 
1863, dest inatar ia  d i  un suss id io 
de l  comune; Vi le lma Fior in i  nata 
ne l  1852 e  ammessa ne l  1868, 

come la  coetanea ma-
r ia  ser razanett i , oppure 
le  t re  sore l le  col l ina : 
mar ia , lu ig ia  ed ida . la 
Fior in i , e  la  ser razanett i ; 
compaiono in  un verba le 
de l  17 febbra io  1878 in 
quanto furono proposte 
per  la  menz ione onore-
vo le  a  r i conosc imento 
de l  buon lavoro  svo l to 
con le  sco laresche.
Quando s i  d iscute  de l 
processo, i r to  d i  d i f f i -
co l tà , vo l to  a  cost ru i re 
una cosc ienza c iv i le  e 
naz ionale, è  g iusto  r i -
cordare  le  g iovani  che, 
spesso lontano da l la  fa-
mig l ia , s tud iavano per 
int raprendere  un me-
st ie re  d i  grande respon-
sabi l i tà , mal  pagato, e 
ta lvo l ta  osteggiato  da-
g l i  ambient i  reaz ionar i . 
r icord iamo, ino l t re, che 

la  soc ietà  non r i conosceva i l  d i -
r i t to  d i  voto  nemmeno a l le  don-
ne i s t ru i te. oggi  le  s tat i s t i che  c i 
d icono che i l  numero de l le  donne 
laureate  è  super iore  a  que l lo  de i 
maschi , ma mol te  meno ar r ivano 
a l le  pos iz ion i  p iù  e levate  e  auto-
revo l i  ne l le  az iende; ino l t re  ne l le 
i s t i tuz ion i  e  ne l  mondo de l  lavoro, 
sono ancora  oggetto  d i  d isc r imi -
naz ione.
le  donne hanno v into  la  bat tag l ia 
per  l ’ i s t ruz ione ma resta  loro  da-
vant i  un lungo cammino.
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RenAtA SeRRA FORnI
riCaMi , MerLeTT i , MeNù da CordoN BLeu

g I O R g I N A  N E R I

Per raccontare renata serra 
Forni e non eccedere nell’en-
fasi, bisogna fare la sintesi 

dell’incontro avvenuto settimane 
fa, ma non so se ne sarò capace. di 
lei avevo avuto informazioni da una 
signora sua amica che si rammari-
cava del fatto che una persona così 
conosciuta, per il suo lavoro a livel-
lo nazionale, non avesse riscontri e 
visibilità nel suo paese, nella 
comunità di Persiceto. Per nome 
e per sentito dire ho imparato 
che è sorella di romano serra, 
dirigente del gruppo astrofili, 
studioso del cielo al Planetario, 
polo culturale d’eccellenza e 
vanto dei persicetani. 
renata serra Forni ha lavora-
to come impiegata presso il 
consorzio dei Partecipanti per 
vent’anni, poi si è ritirata e si 
è occupata della famiglia, colti-
vando però quella passione che 
aveva fin dall’infanzia: i l rica-
mo, il merletto e la maglia.
suo marito atos, che l’aiuta, 
collabora nell’organizzazione 
delle sue innumerevoli attivi-
tà ed iniziative. racconta che 
renata da bambina, con i sol-
di della “merenda” si compra-
va opuscoli e giornali di quel 
tempo, tipo “mani di Fata” e 
“rakam”, dai quali estrapola-
va lavori che disegnava su tessuto 
trasformandoli in piccoli, graziosi 
esemplari di ricamo. diventata adul-
ta i suoi manufatti sono diventati 
sempre più raffinati, di difficile ese-
cuzione, talmente belli da essere, 
da diversi anni, pubblicati e diffusi 
come campioni di stile, perizia e di 
buon gusto su riviste specializzate, 

come “rakam” é “ricamo italiano”. 
ora ha rubriche fisse su questi men-
sili dove ampiamente il lustrati, fan-
no bella mostra i prodotti del suo in-
gegno, della sua intelligenza e della 
sua innata grande manualità. Tiene 
corsi professionali di ricamo, mer-
letto, maglieria e altre specializza-
zioni nel campo dell’abbigliamento 
e dell’arredamento presso l’istituto 

marcello malpighi di crevalcore in 
collaborazione con il centro italia-
no Tutela ricamo: questa è l’unica 
scuola statale italiana del genere 
che rilascia a fine corso un diploma 
che ha valenza a tutti gli effetti di 
legge.
cito, per una migliore comprensio-
ne tutti i lavori che renata serra 

Forni prepara per le sue lezioni; i l 
ricamo che comprende tutti i pun-
ti e le sfilature per un determinato 
progetto; il merletto: aemilia ars, 
reticello, rinascimento antico, rete 
eseguita con il mòdano, tombolo di 
tutte le difficoltà fino al massimo 
che è il rosaline, e il chiacchierino. 
Poi insegna il patchwork inglese e 
americano, il quilting (tipo di lavoro 

di trapuntatura), crea tracce per la  
realizzazione di cappelli, borse, e 
altri accessori; tutti i lavori a mano 
con i ferri, con l’uncinetto, con l’un-
cinetto tunisino e con la forcella. 
Tutto ciò oltre ad essere preventi-
vamente impostato dall’insegnante, 
è corredato da ampie e accurate 
spiegazioni oltre che da consigli 

F oTo  d i  aTo S  F o r N i

renata serra Forni
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sull’util izzo dei tessuti e dei fi lati. 
le partecipanti alla scuola di rica-
mo di crevalcore non hanno lo stes-
so livello di preparazione, quindi il 
programma non è uguale per tutte, 
ma segue e coltiva le attitudini di 
ogni singola allieva.
Questa scuola oltre a dare grandi 
soddisfazioni all’ insegnante produ-
ce i ricami e l’abbigliamento che 
ogni anno vengono presen-
tati in ogni parte d’italia in 
mostre, sfilate, rassegne e 
meeting insieme al “Grup-
po rica… mare” che è il 
marchio della produzione 
di renata serra Forni. 
collabora con molte asso-
ciazioni, Gruppi e scuole 
italiane, partecipa a fiere 
del settore in città come: 
milano, Bergamo, Vicen-
za, Parma, Bologna, Pesa-
ro, che hanno migliaia di 
visitatori e viene invitata 
anche a sfilate di scuole di 
moda come, ad esempio, il 
Polimoda di Firenze che è 
un istituto presieduto da 
Ferragamo e Versace, dal 
quale ogni anno escono 
giovani stil isti di tutto il 
mondo.
renata serra Forni si fa 
conoscere e si fa sempre 
onore ricevendo encomi e ricono-
scimenti. Questo tipo di donna, 
che porta avanti con tanta energia 
e perizia tutte queste iniziative, i l 
profano se la potrebbe immaginare 
come la dispotica art-director de “il 
diavolo veste Prada”; invece è una 
signora molto gentile, tenera, dolce 
che il lustra il suo lavoro con tono 
minimalista e con una semplicità 
disarmante, lavoro che in realtà a 
questi l ivelli non è più alto artigia-
nato ma vera, autentica arte.
i suoi ricami a mano hanno valicato 
largamente i confini ed è conosciu-
ta ed apprezzata perfino in Giappo-
ne, ad osaka, patria del lavoro alta-
mente tecnicizzato.
da esperta quale è, ha accesso 

all’archivio-raccolta di aemilia ars, 
patrimonio conservato e tutelato 
dalla Fondazione cassa di rispar-
mio di Bologna; di questa merito-
ria istituzione renata serra Forni 
parla con accenti entusiastici, rac-
contando che oltre al suo grande 
valore storico culturale, aemilia 
ars ha dato un apporto importan-
te all’emancipazione femminile fra 

la fine dell’ottocento e l’inizio del  
novecento dando lavoro a tante 
donne che ricamando cominciarono 
a guadagnare e ad avere un pò di 
indipendenza economica.
Nel persicetano, in particolare, 
c’erano diverse ricamatrici di aemi-
lia ars che a lavoro ultimato spedi-
vano i ricami e i merletti a Bologna, 
per mezzo di un birocciaio che face-
va il servizio di corriere. 
in una scatola renata serra Forni 
conserva complicatissimi pizzi ae-
milia ars; essendo la loro esecuzio-
ne molto complessa, ha eseguito la 
lavorazione di ogni punto e di ogni 
passaggio di fi lo in esatta succes-
sione: con questo ingegnoso proce-
dimento la comprensione per l’ese-

cuzione è molto chiara; in termini 
semplici ha fatto la sequenza dei 
cartoni animati. Tempo fa ha pub-
blicato sui suoi giornali due articoli 
che onorano la comunità di Persice-
to; ha visionato i preziosi paramenti 
l iturgici del museo d’arte sacra fa-
cendo un’expertise accurata di que-
sti capi così riccamente ricamati, 
riportando che parte sono del set-

tecento, parte dell’ottocento: tutti 
pezzi di rara bellezza, ben conser-
vati e di grande valore museale.
da qualche anno questa nostra 
concittadina, in collaborazione con 
l’assessorato alle Tradizioni Popo-
lari e l’assessorato al Turismo del 
comune di Pietrasanta (lu), i l  cen-
tro italiano Tutela ricamo e la rivi-
sta “ricamo italiano”, organizza, 
all’ interno della Villa “la Versilia-
na”  a marina di Pietrasanta, una 
mostra-laboratorio del ricamo, del 
merletto e un’importante sfilata di 
moda: questo evento si colloca in 
un grande programma di manifesta-
zioni culturali che richiama in Ver-
silia tutto il meglio dell’intelligen-
za italiana: quindi rappresenta una 

renata serra Forni con alcune corsiste
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prestigiosa vetrina. renata serra 
Forni ne è la regista: fa disporre la 
grande pedana (gli abiti sono circa 
200), cura la scenografia, la sceneg-
giatura, fa la cernita degli accessori 

adatti a ogni abito, sceglie la colon-
na sonora, la musica più suggestiva 
che possa esaltare la performance. 
la nostra renata serra Forni è mol-
to conosciuta negli ateliers degli 
stil isti italiani per una sua peculia-
rità: la progettazione dei modelli 
per capi in maglia che disegna come 
un tecnico, facendo il modello dei 
manufatti con tutte le misure stu-
diate ed espresse nella taglia 44, 
facilmente riducibile alla taglia 42 
che è la misura standard delle in-
dossatrici.
ho usufruito della pazienza di que-
sta prodigiosa signora che mi ha 
mostrato tanti campioni di fi lati di 
cotone e di lane preziose che impor-
tanti fabbriche le inviano affinché 
li collaudi e li trasformi in prototi-
pi, con la speranza di essere citati 
nella legenda dell’esecuzione e dei 
materiali impiegati nei suoi giornali 
che il lustrano ciò che ha creato.
ho visto lane morbide in bellissime 
tonalità trasformate in cardigan, 
poncho, cappotti con berretti abbi-
nati, scialli, corredini per neonati, 
tutto questo lavoro ai ferri con pun-
ti a maglia mai visti; un esempio a 
dimostrazione: un delizioso giacco-

ne lavorato a punto “canna”. 
credo d’avere raccontato solo una 
piccola parte di ciò che produce, 
insegna, divulga renata serra For-
ni. ho potuto constatare dai suoi 

racconti quanto il ricamo e tutto il 
lavoro a mano goda d’ottima salu-
te, in un’epoca dove tutto è fatto 
a macchina nel minor tempo possi-
bile. 
Prima di congedarmi, i l marito atos 
mi ha voluto mostrare un grosso 
volume di fotografie, tratte da rivi-
ste come: “di Più”, “di Più Tv”, “Tv 
mia”, “confessioni donna”, dove 
sono racchiusi tanti dei modelli di 
abbigliamento in maglia, spiegati 

dalla moglie su queste riviste per 
poterli poi eseguire. Questi capi 
sono realizzati da prestigiosi stil isti 
come: alviero martini, lorenzo riva, 
max mara, Gianfranco Ferrè, d&G 
di dolce e Gabbana, Prada ecc. …, 
oppure indossati da attori e attrici, 
cantanti, celebrities come Katie hol-
mes (moglie di Tom cruise), Britney 
spears, Paris hilton, laura esquivel, 
cristina Parodi, Nancy Brill i , anna 
Falchi, ornella muti, mara Venier, 
laura chiatti, dolcenera, silvio 
muccino, marco mengoni, david 
Beckham, zac efron; ce ne sarebbero 
tantissimi altri da nominare, ma non 
aggiungerebbero niente alla grande 
genialità di renata serra Forni.
attualmente renata serra Forni, 
oltre ad essere coordinatrice del 
centro italiano Tutela ricamo, cura 
le spiegazioni e la tecnica per l’ese-
cuzione dei lavori delle riviste “ri-
camo italiano” e “rakam”, ed inol-
tre sta scrivendo diversi l ibri per il 
mondo del ricamo e del merletto: in 
particolare ne ha appena finito uno 
sul macramè, che è un particolare 
pizzo annodato a mano.
Per esigenze di spazio debbo sacri-
ficare un altro importante lavoro 
della nostra persicetana, attività 
che per essere espressa al meglio 
meriterebbe un altro capitolo. Tiene 
una rubrica di cucina sui suoi gior-
nali, dove sperimenta menù italiani 
e internazionali: basti sapere che 
renata è anche cordon bleu, il mas-
simo titolo in campo culinario. oltre 
a pubblicare ricette inedite, delizia 
la famiglia con i suoi manicaretti, 
ma si è prodotta anche nei grandi 
numeri, preparando banchetti per 
150 coperti in occasione di meeting 
di astrofil i che erano a convegno al 
Planetario.
Questa gentile, dolce signora, mo-
derna aracne del terzo millennio 
desterebbe ancora l’invidia della 
dea minerva della mitologia, ma su-
scita anche tuttora quella di tante 
donne di oggi che come me hanno 
difficoltà ad attaccare un doppio 
bottone.
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d a  u n  S u v  i n  d o p -
p i a  f i l a .  S i  a t t a c -
c ò  a l  c l a c s o n  f i n o 
a  q u a n d o  d a l  b a r 
e m e r s e  f i n a l m e n -
t e  i l  p r o p r i e t a r i o . 
C h e  n o n  l a  d e g n ò 
n é  d i  s c u s e ,  n é  d i 
s o l e r z i a .
e l e o n o r a  f r i g g e v a : 
d o v e v a  a n d a r e  a 
c e n a  d a l l a  f i g l i a , 
d a l l ’ a l t r a  p a r t e 
d e l l a  c i t t à ,  q u a -
r a n t a  m i n u t i  b u o n i 
d i  t r a f f i c o ,  e r a  g i à 
i n  r i t a r d o  e  a n c o r a 
n o n  s i  e r a  m o s s a .
Av v i ò  l a  P a n d a 
c h e ,  c o n  u n  r u g g i -
t o ,  s i  i m m i s e  f i n a l -
m e n t e  n e l l a  c o d a 
s e r a l e  d i  V i a  N o -
m e n t a n a .

I l  r i t o r n o ,  a l l e  u n -
d i c i  d i  s e r a ,  f u 
i n v e c e  r a p i d o  e 
t r a n q u i l l o .
A p p e s a n t i t a  d a l l a 
c e n a ,  d a i  b i c c h i e -
r i  d i  v i n o  e  i n f a s t i -
d i t a  d a i  r i f l e s s i  d e i 
f a r i  s u l l ’ a s f a l t o 
b a g n a t o ,  e l e o n o r a 
n o n  v e d e v a  l ’ o r a 
d i  r a g g i u n g e r e  i l 
s u o  l e t t o .

U s c ì  d a l  p o r t o -
n e  l e g g e r m e n -

t e  a f f a n n a t a .  e r a 
g i à  i n  r i t a r d o  e 
n o n  r i c o r d a v a 
d o v e  a v e s s e  p a r -
c h e g g i a t o  l ’ a u t o 
l ’ u l t i m a  v o l t a  c h e 
l ’ a v e v a  u s a t a .
e l e o n o r a  s i  o s t i n a -
v a  a  c o n s e r v a r e 
l a  v e c c h i a  P a n -
d a  a s m a t i c a  p i ù 
p e r  u n  p u n t i g l i o 
c h e  p e r  n e c e s s i t à . 
A b i t a n d o  i n  c e n -
t r o ,  a p p e n a  f u o r i 
d e l l a  c i n t a  d e l l e 
m u r a  a u r e l i a n e ,  l a 
u s a v a  p o c h i s s i m o : 
s o l o  d i  s e r a  o  l a 
d o m e n i c a .  g i o r n i 
i n  c u i ,  s p o s t a n d o -
l a ,  a v e v a  a l  r i t o r -
n o  u n a  q u a l c h e 
p r o b a b i l i t à  d i  r i -
p a r c h e g g i a r l a . 
I n  e f f e t t i ,  q u e s t o 
p r o b l e m a  s c o r a g -
g i a v a  l e  s u e  u s c i t e 
r i d u c e n d o l e  s o l o 
a  q u e l l e  i n e v i t a b i -
l i  p e r c h é  i m p o s t e 
d a  m e t e  s c o m o d e 
e  r e m o t e .
r i t r o v ò  l a  s u a 
a u t o  d u e  i s o l a t i 
p i ù  s u ,  b l o c c a t a 

A r r i v a t a  i n  p r o s s i -
m i t à  d i  c a s a ,  c o -
m i n c i ò  a d  a g u z z a -
r e  g l i  o c c h i  a l l a  r i -
c e r c a  d i  u n  p o s t o . 
I n c r e d i b i l e :  d a -
v a n t i  a l  s u o  p o r t o -
n e  l e  s t r i s c e  b l u  a 
p e t t i n e  o c c h i e g -
g i a v a n o  v u o t e .
S i  i n f i l ò  c o m e  u n a 
s p a d a  e  s i  r i t r o v ò 
s u l  v e t r o  u n a  s t r i -
s c i a  d i  p l a s t i c a 
b i a n c a  e  r o s s a . 
S c e s e .  I l  n a s t r o , 
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f e s t o n a t o  d a  f o -
g l i e t t i  c h e  a n n u n -
c i a v a n o  i l  d i v i e -
t o  d i  s o s t a  d a l l e 
2 1  d i  q u e l l a  s e r a 
a  d a t a  d a  d e f i n i -
r e ,  e r a  t e s o  d a  u n 

p l a t a n o  a l l ’ a l t r o 
p e r  t u t t o  l ’ i s o l a t o . 
A  t e r r a  u n  c a r t e l l o 
d e l l ’ A z i e n d a  e l e t -
t r i c i t à  e  A c q u e 
a n n u n c i a v a  t r i o n -
f a l m e n t e :  “ S t I A -
m O  L AV O r A N D O 
P e r  V O I ” .
Q u e s t a  p o i !  N o n 
p o t e v a  c e r t o  f a r 
f i n t a  d i  n i e n t e : 
l a s c i a r l a  l ì  s i g n i f i -
c a v a  l a  r i m o z i o n e 
c e r t a .  I l  s u o  b u d -
g e t  c o n t e m p l a v a 

i l  m a n t e n i m e n t o 
d e l l a  P a n d a ,  m a 
n o n  l e  m u l t e .
S o s p i r a n d o  r i s a l ì 
i n  m a c c h i n a  e  s i 
m o s s e  a l l a  c a c -
c i a  d i  u n a  s o l u z i o -

n e  m e n o  r i s c h i o -
s a .   Av a n z ò  l e n -
t a m e n t e  l u n g o  i l 
v i a l e ,  g i r ò  a t t o r -
n o  a l  m o n u m e n t o 
d e l  b e r s a g l i e r e  e 
c o m i n c i ò  a  r i p e r -
c o r r e r l o  i n  s e n s o 
i n v e r s o .  F i a n c h e g -
g i ò  i l  b u i o  m i n i s t e -
r o  d e i  t r a s p o r t i , 
l a  A S L ,  l a  p i c c o -
l a  c h i e s a  g o t i c a 
e t e r n a m e n t e  c h i u -
s a .  N i e n t e :  e v i -
d e n t e m e n t e  t u t t i 

s i  e r a n o  t r a s f e r i t i 
d a  q u e l l a  p a r t e .
S i  f e r m ò  e s i t a n -
t e  a l l ’ a n g o l o  d i 
V i a  d e i  V i l l i n i .  U n a 
t r a v e r s a  p i c c o l a , 
t o r t u o s a  e  m a l  i l -

l u m i n a t a ,  f i a n -
c h e g g i a t a ,  c o m e 
r e c i t a v a  i l  n o m e , 
d a  v i l l e  d e i  p r i m i 
‘ 9 0 0 . 
S c r u t ò  p r e o c c u p a -
t a  s e  i l  b a r b o n e , 
e t e r n a m e n t e  a c -
c a s c i a t o  a l l ’ a n g o -
l o ,  f o s s e  p r e s e n t e . 
N o n  s i  v e d e v a  u n 
a c c i d e n t e .  g i r ò .
r i s a l ì  i l  p r i m o  t r a t -
t o  d i  s t r a d a  i n g o m -
b r o  d a  u n a  s e r i e 
i n f i n i t a  d i  c a s s o -

n e t t i .  S t r a n a  t u t t a 
q u e l l ’ a b b o n d a n z a 
p e r  u n a  v i a  s e n z a 
p a l a z z i .  F i n a l m e n -
t e ,  d o p o  l ’ u l t i m o 
c o n t e n i t o r e  p e r 
l a  r a c c o l t a  d i f f e -

r e n z i a t a , 
i n d i v i d u ò 
u n  p o s t o . 
m a  i  f a r i  i l -
l u m i n a r o -
n o  u n  c a r -
t e l l o  a m -
m o n i t o r e : 
“ r i s e r v a t o 
a l l ’ A m b a -
s c i a t a ” .
A n d ò  a v a n -
t i  f i n c h è , 
d o p o  l a 
c u r v a ,  r i u -
s c ì  a d  i n -
s e r i r s i  f a t i -
c o s a m e n t e 
i n  u n o  s p a -
z i o  e s i g u o . 
m i s e  l a 
g a n a s c i a , 
s p e n s e  i  f a r i 
e  “ b e n e ” ,  s i 
d i s s e “  a d e s -
s o  s i  t r a t t a 
s o l o  d i  a r r i -
v a r e  a  c a s a 
a l  b u i o  s e n -
z a  p e s t a r e 
u n a  c a c c a 
d i  c a n e ! ”
m e n t r e  e r a 
c h i n a  a d 
a r m e g g i a -

r e  c o n  l a  s e r r a t u r a 
d e l l o  s p o r t e l l o  s i 
s e n t ì  s t r a t t o n a r e .
S i  v o l t ò  t e r r o r i z -
z a t a ,  t r a s c i n a t a 
d a l l o  s t r a p p o  a l l a 
b o r s a .
U n ’ o m b r a  t o r r e g -
g i a v a  s u  d i  l e i .  P r i -
m a  c h e  i l  c o l p o  l e 
a r r i v a s s e  s u l  v i s o 
e b b e  i l  t e m p o  d i 
p e n s a r e :
“ e r a  m e g l i o  u n a 
m u l t a ” .
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“ A N S I A  D A  P R E S T A Z I O N E ” 
O V V E R O ,  N A R R A Z I O N E  D I  U N ’  E S P E R I E N Z A  P E R S O N A L E

gretA gAmberINI,  mArtINA gIOrDANI,  FrANCeSCA POLUzzI

affette da gravi pro-
blemi di autocontrol-
lo o come a isteriche 
psicopatiche; eppure 
queste sono doman-
de che ci attanaglia-
no in continuazione; 
non ogni giorno, cer-
to, ma semplicemente 

perché i dubbi sono 
subdoli e colpiscono 
nei momenti più sva-
riati ed imprevisti: si 
insinuano nella nostra 
testa all’improvviso e 
innescano crisi irrever-
sibili. I nostri genitori, 
che sono esterni alla 
situazione, rimangono 
sbigottiti e soprattutto 
spaventati e credono 
che la soluzione, sem-
plicissima per loro, sia 
la calma… CALmA?! 
Forse non capiscono 
che quella se n’è an-
data con la fine delle 
vacanze e dell’estate 
e che sia, piuttosto, un 
concetto alieno alla 
nostra testa, adesso.
Per questo motivo, da 
veri supporters mora-
li quali sono, fanno di 
tutto per ottenere le 
ferie proprio tra giu-
gno e luglio o, non riu-
scendoci, tentano di 
affidare i figli alle cure 
dei nonni. Non per al-

C
he si chiami “matu-
rità”? Che si chiami 
“università”? Che si 

chiami “futuro”? Non 
lo sappiamo ancora, 
quello che conoscia-
mo bene è solo questo 
stato d’animo che ci 
sta accompagnando 

ormai da settembre. 
Siamo maturande e 
il nostro è un viaggio 
non ancora conclu-
so per essere descrit-
to con accuratezza 
e dettagli, una sorta 
di “work in progress”. 
Le impressioni che ci 
siamo fatte non sono 
ancora definite e de-
finitive, ma ciò che 
abbiamo notato è che 
la maggiore età porta 
un’altra cosa oltre alla 
libertà più assoluta e 
alla spensieratezza più 
elevata: l’ansia. 
Saremo all’altezza di 
quello che ci aspetta? 
ma davvero dobbia-
mo cominciare l’uni-
versità? e dovremmo 
dare la maturità? Sia-
mo consapevoli di 
essere davvero ma-
ture? e la vita che mi 
costruirò sarà davvero 
quella che voglio?
Chiunque penserebbe 
a noi come a persone 

tro, nel periodo di pre-
esame, ci ritireremo 
“spontaneamente” a 
vita privata, a seguito 
dei vari e cari tentativi 
di sfratto o di adozione 
dei nostri genitori.   
Questo tipo di nevrosi 
spaventa eccome, e 
chiunque. e spesso ba-
sta soffermarsi un atti-
mo a pensare di dover 
compiere 20 anni per 
creare il panico dal 
niente e per cadere in 
agitazione; capiamo 
di avere ora più che 
mai le redini della no-
stra vita in mano e di 
essere sul punto di in-
dirizzare e decidere il 
nostro futuro, capiamo 
che questo è il vero 
trampolino di lancio, 
il vero vivere, l’unica 
chance che ci è con-
cessa per crescere e 
scegliere, l’unica da 
non sbagliare e da 
non sprecare. e allora? 
e allora ti fermi e pensi: 
ma io non ero un ado-
lescente impacciato 
ieri? e non giocavo 
con le bambole e le 
pentoline finte l’altro 
ieri?
Così ci toccano due 
conti con la vita e 
dobbiamo cominciare 
a pensare da adulti. e 
tutto, si noti pure, par-
te dal settembre del-
la quinta superiore, in 
relazione all’esame di 
“maturità” da sostene-
re.
Anche ora, scrivendo, 
non ci rendiamo con-
to dell’enorme salto 
nel vuoto che stiamo 
compiendo e di nuovo 
cominciano le doman-
de: ma ho davvero 
l’esame? ma è davve-
ro marzo? ma davvero 

dopo c’è l’università? 
e rimaniamo basite, 
ma ansiose come una 
sposa nel giorno delle 
nozze.
Paura vera, eh? Chie-
derete voi… già, mol-
tissimo. Solo pensare di 
voltarsi tra cinque anni 
e capire che quella 
non era la vita che vo-
levamo fa venire i bri-
vidi; la sensazione di 
avere un peso incom-
bente sul collo sotto 
forma di “nano malefi-
co”, non è esattamen-
te allietante e la voglia 
di tornare giovani pro-
prio non la capiamo: 
bambini incoscienti e 
gai sì, perché questo 
è un rimpianto che già 
affligge anche noi, ma 
diciottenni no. 
Sapevamo sarebbe 
cambiato qualcosa, 
sapevamo sarebbe 
iniziato qualcosa, ma 
la piena consapevo-
lezza e autocoscienza 
tardano un po’ ad arri-
vare per capire quello 
che sta succedendo. 
L’hanno fatto tutti, è 
vero, e noi siamo sol-
tanto all’inizio dei gior-
ni. 
Crescere, è di questo 
che si parla, e stiamo 
cominciando a capir-
lo. e forse non è così 
male, anzi, sicuramen-
te; non è solo ansia, 
perché fare l’elenco 
degli aspetti positivi 
sarebbe fiato spreca-
to, ma non è facile; 
nessuno lo aveva mai 
detto, certo, ma pen-
sarci è un conto, com-
prenderlo è un altro.   
Vinceremo? Per ora ci 
fermiamo qui, in attesa 
di aggiornamenti.

Nicolas Vaporidis in “Notte prima degli esami” (2006)
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“ T I  A M E R O ’  S E M P R E ”

J
uliette (kristin Scott 
thomas) riappare 
nella vita della so-

rella minore Léa (elsa 
zylberstein) dopo una 
lunga attesa protratta-
si per 15 anni, trovan-
do ospitalità presso la 
sua casa a Nancy. Allo 
spettatore non è subi-
to chiaro a che cosa 
sia dovuta questa lun-
ga scomparsa, ciò che 
importa è che questa 
presenza incombe pre-
potentemente sull’equi-
librio della famiglia che 
la ospita. Léa è entusia-
sta nel ritrovare la sorel-
la creduta perduta, le 
sue figlie sono curiose 
di sapere da dove pro-
venga quella misteriosa 
e taciturna zia, il marito 
accetta quella presen-
za ma non nasconde la 
sua inquietudine. Juliet-
te ha trascorso gli ultimi 
15 anni della propria 
vita in una prigione ed 

ora che ne è uscita si 
ritroverà a fare i conti 
con il mondo che aveva 
lasciato, un 
mondo che 
si interroga 
e la interro-
ga sulle ra-
gioni di una 
tale pena. 
Un mondo 
che la con-
danna sen-
za appello, 
così come 
lei si è con-
d a n n a t a , 
tanto tem-
po fa, ben 
prima di 
quella lun-
ga prigionia, vittima e 
carceriera di se stessa. 
Per lo scrittore francese 
Philippe Claudel è un 
esordio alla regia, per 
la protagonista kristin 
Scott thomas una prova 
che vale ben più di mille 
parole. Infatti, i dialoghi 

sono minimi e kristin reci-
terà mettendo in gioco 
la sua figura, nuda, sen-

za un filo di 
trucco, sca-
vata in vol-
to e rivelata 
al mondo 
come donna 
a u t e n t i c a . 
ed è proprio 
l ’ e v o l v e r s i 
del suo per-
sonaggio ciò 
che interes-
sa di più al 
neo-regista, 
lo scavare 
dentro di sé, 
r a c c o n t a r e 
le incom-

prensioni, i pregiudizi, i 
sentimenti... giungendo 
fino all’anima. Vincitore 
del Premio della giuria 
ecumenica al Festival di 
berlino 2008 e dello eu-
ropean Film Award 2008 
per la miglior attrice.

REGIA E SCENEGGIATURA:
Philippe Claudel;

fOTOGRAfIA:
Jérôme Alméras; 

SCENOGRAfIA:
Samuel Deshors;

MONTAGGIO:
Virginia bunting;

MUSICHE:
Jean-Louis Aubert; 

PRODUZIONE:
Canal+, France3 Cinéma, 
Integral Film;

DISTRIbUZIONE:
mikado. Francia/
germania, 2008, 
drammatico, 115’

INTERPRETI PRINCIPALI:
kristin Scott thomas, 
elsa zylberstein, Serge 
hazanavicius, Laurent 
grévill, Frédéric Pierrot.
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L ’ U R L O  D E L L O  S H O g U N 

gUrU & ALL bLACk PANDA

“ANgLES”, THE STROkES

Dopo un’attesa di  5 anni,  la band di  Jul ian Casa-
blancas r i torna con un nuovo album. Nel f rattem-
po i l  f rontman dei the Strokes s i  è cimentato in un 
lavoro da sol ista “Phrazers for the Young” in segui-
to ad una spaccatura nel gruppo di  New York.  La 
speranza di  tutt i  i  fan dopo l’ insuccesso di  “F i rst 
Impress ion of earth” (2006) era che le divergenze 
art ist iche al imentassero l ’ardore creativo dei 5 mu-
s icist :  i l  r i su ltato è stato mediocre, considerato i l 
lungo tempo che hanno impiegato a fare l ’album, 
però poss iamo notare come la partecipazione di 
tutt i  i  membri  del la band s ia stata più att iva, come 
se Casalancas avesse lasciato lavorare i  suoi  col le-
ghi  di  più r iducendo le sue pretese art ist iche. 

gURU :   un album suff ic iente, ma niente di  che r i -
spetto a “Is  this  i t” o “room on F i re”.  Per quanto ab-
biano cercato di  creare un album tutt i  ins ieme, ac-
cantonando i l  genio di  Jul ian Casablancas, quel lo 
che è venuto fuor i  non giust i f ica l ’assenza prolun-

gata dagl i  stu-
di  di  regist ra-
z ione e non 
r iesce a fars i 
perdonare per 
“F i rst  Impres-
s ion of earth”.

A l l  B l a c k  P an-
da :  Personalmente ho apprezzato molto questo 
album. L’ho trovato intenso, energico e anche pa-
recchio orecchiabi le.  Dopo un pr imo ascolto viene 
vogl ia di  r iascoltar lo ancora: non stanca, non nau-
sea. Questa caratter ist ica lo rende molto versat i -
le.  e adatto come sottofondo per una festa, come 
cd da ascoltare in macchina e ott imo da mettere 
sul l ’ iPod quando s i  va in v iaggio. trovo che s ia un 
acquisto che vale la pena di  fare e di  cui  non ci  s i 
pente in seguito.
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l e note biografiche di erri  de 
luca sono essenzial i : napole-
tano, nato nel 1950, ha fre-

quentato i l  l iceo francese a roma, 
ha partecipato al “68” e mil itato 
in lotta continua. Persona qua-
si  disadorna nell ’aspetto, sagoma 
e disti l la anche la parola. richia-
ma e r ipresenta la sua esperienza 
in parole chiare e toccanti, senza 
vitt imismi, senza tr ionfalismi, sen-
za atteggiamenti da reduce, non 
rivendicando o rigettando, ma te-
stimoniando una elaborazione pro-
fonda del pensiero, per porgere an-
che agli  altr i  tutti  gl i  elementi della 
propria r if lessione né ossessiva, né  
fobica, ma rigorosa, tesa, precisa. 
si  dichiara ateo. ma ha preso in 
mano i  testi  sacri  della Bibbia e del 
Vangelo, leggendo le scritture nelle 
loro l ingue antiche, che ha impara-
to da studioso autodidatta. ama le 
scalate, sia in senso concreto che in 
senso metaforico. solo pochi t itol i 
per capire come ogni sua parola sia 
pesata e pesante, lavorata al tor-
nio. la raccolta di racconti “alzaia” 
prende i l  nome dalla corda che tie-
ne la barca aiutandola a r isal ire la 
corrente sfavorevole.
“chisciotte e gl i  invincibi l i”. i l  rac-
conto, i  versi , la musica parla della 
sconfitta e tuttavia della invinci-
bi l ità degli  ult imi della terra, che 
resistono all ’ impossibi le e testimo-
niano attraverso la loro sofferenza 
della loro resistenza. “solo anda-
ta”. righe che vanno troppo spesso 
a  capo, è un vero poema sui popoli 
migranti attraverso i l  deserto e at-
traverso i l  mare. ma ogni accosta-
mento di parole è come un disegno 
di tr ine e nuvole.
l’ult imo l ibro pubblicato di erri  de 

eRRI De LUcA:
cOStRUIRe Un’IntIMItà 
cOn LA PAROLA ScRIttA

m Au R I z I A  C OT T I

luca, “e disse”, si  r i ferisce al la 
consegna delle tavole della legge 
a mosè, episodio della Bibbia tra 
i  più epici  e fondativi  del rappor-
to con la divini-
tà. diversamente 
poetico r ispetto a 
quello della crea-
zione,  resta una 
delle narrazioni 
che richiedono 
al credente una 
maggiore capa-
cità  logica  e di 
argomentazione.
che cosa c’è di 
così affascinante 
nel r iproporre una 
narrazione così 
antica? i l  rappor-
to ist ituito, nelle 
parole di erri  de 
luca, tra fatica, sofferenza, corpo, 
parola e patto con dio. condivisa 
tra gl i  uomini che hanno rif iutato 
la schiavitù è la resistenza in nome 
di mosè, colui che ha collegato le 
parole al r ispetto dell ’uomo, al r i-
poso e al l ’amore di un essere su-
premo amorevolmente giusto. 
i l  l ibro di erri  de luca va centel-
l inato. si  potranno così assapora-
re gl i  accostamenti delle parole, 
i l  col legamento tra concetti  che si 
ist ituiscono nell ’ intreccio dei rac-
conti bibl ici , la prismaticità dei 
passaggi. erri  de luca racconta per 
noi  in modo oserei dire amorevole 
gl i  episodi noti della Bibbia, acco-
stando in modo nuovo e sapiente 
le descrizioni del lavoro degli  uo-
mini (maschi), dei loro visi , del loro 
stupore di fronte al le parole divine 
che congiungono momenti diversi 
della comunicazione con dio. i l  la-

voro sapiente di i l luminazione del-
le connessioni tra i  signif icati  è un 
lavoro di r icerca i  cui esit i  aprono a 
tutti  la strada verso la conquista di 

un senso sempre più 
ampio e profondo dei 
testi  sacri , radican-
dosi in quel territorio 
intimo che è l ’aggan-
cio della parola con 
la psiche, in senso 
lacaniano. lacan, in-
fatti , sostiene che la 
nostra psiche trae 
origine dalla connes-
sione dell ’ inconscio 
con un suono/paro-
la primitiva. erri  de 
luca recupera le pa-
role e la offre di nuo-
vo. attraverso una re-
stituzione dei signif i-

cati  autentici , derivati  dalla lettura 
in l ingua originaria, r iporta al la 
luce atteggiamenti inconsapevoli 
che hanno molto a che fare con la 
fondazione di una psiche collettiva 
e del senso dell ’umanità. Gli  uomi-
ni arrancano, fuori dalla schiavitù, 
nel seguire la parola di dio sotto 
lo sguardo molto più consapevole 
delle donne, che non hanno biso-
gno di definizioni così precise per 
capire i  dettati  divini. 
i l  contributo di erri  de luca è quello 
di r iuscire a dare al lettore, a quello 
credente come a quello agnostico o 
ateo, la struttura profonda, nasco-
sta e sorgiva del testo bibl ico. 
Per tutti  costruisce un motore di 
pensiero che non si  può ignorare.

Erri de luca, “E disse”, 
milano Feltrinelli, 2011

. . .mi  soNo scaVaTa 

uNa TaNa Nelle cose 

che ho leTTo, 

e  NessuNo PoTrà 

mai  T irarmi Fuori , 

NemmeNo coN la Forza. . .

(Nuala o’FaolaiN)



A P R I l E 2011

22 23

a lla sera si andava a letto con le 
note del “musichiere”: i l  sonno 
ti accoglieva con i l  r itornello di 

“domenica è sempre domenica”. era 
bello i l  sabato, che non aveva ancora 
esaurito la dolce aspettativa del gior-

no di festa. Gli occhi si chiudevano, i l 
si lenzio calava e i  sogni di bambino ti 
accompagnavano fino al r isveglio. 
la domenica ti  giravi nel letto, la 
scuola poteva attendere. sentivi i  pri-
mi rumori in casa, i l  profumo del latte 
caldo, la ciambella della mamma. Ve-
locemente ti  alzavi, una lavatina un 
po’ così e ti  vestivi: a quell’età non 
capivi perché gli  adulti  – tua sorella 
poi.. . – ci impiegassero tanto, mentre 
a te bastava una sciacquata rapida, 
una pettinatina tanto per superare 
l ’occhio della nonna prima di uscire 
di casa, poi via in paese.
Gente in giro, vestita di nuovo. un pò 
goffa senza gli  abiti  da lavoro. Vesti-
ta da domenica, insomma. le campa-
ne a festa, rapidamente andavi verso 
la parrocchia: la sede!
una volta a scuola i l  prof di italia-

IL Dì DI FeStA
CoM’eraN doLCi (Ma NoN Per TuTTi) 

Le doMeNiChe a PerSiCeTo
PAO l O  g R A N d I

no mi fece notare che non esisteva 
“la sede e basta”: esisteva la sede 
di qualcosa e bisognava specificare. 
aveva ragione lui naturalmente, ma 
fatto i l  tema per me, per noi, r imane-
va “la sede e basta”. 

si partiva da soli  da casa, si incontra-
vano amici per strada, si arrivava in 
gruppo camminando, correndo, par-
lando, gridando, scherzando, bistic-
ciando, ridendo. 
i l  corti le della sede! ora talvolta mi 
sorprendo a guardarlo: mi sembra 
così piccolo, ma era così grande allo-
ra. lo rivedo in tanti momenti, come 
una commedia con decine di scene 
che vivono, cambiano, a tratti  distin-
te, a tratti  sovrapposte. le partite di 
pallacanestro all ’aperto, sull ’asfalto, 
e noi tutti  ai bordi a gridare, a in-
citare anche. uno dei ragazzi grandi 
che ci faceva da guida spirituale, così 
severo con noi bambini, durante la 
partita cambiava, diventava irricono-
scibile: e allora che urla, che parole, 
che gesti! 
i l  bar sotto i l  campanile, i l  primo bar 

di noi bambini, i l  banco con le bibite, 
le caramelle, i  primi frigo per gelati 
dove con 20 l ire avevi un cof – quell i 
al l imone per me i migliori –, i l  bi l iar-
dino, i l  bi l iardo addirittura. Guardavi 
gli  amici bravi, quell i  che facevano i 
numeri al tavolo verde, e tu, tu non 
ci r iuscivi e allora la domenica era un 
po’ meno bella.
Non c’erano le ragazzine con noi al-
lora: maschi da una parte, femmine 
dall’altra, ma quell i  già un pò più 
grandi ne parlavano. Quante cose 
sapevano e tu, tu facevi f inta, ma si 
capiva che facevi f inta, e allora la do-
menica era un pò meno bella.
si organizzavano le squadre di calcio 
per i  tornei, dove tutti  volevano gio-
care all ’attacco, ma qualcuno finiva in 
difesa, uno addirittura in porta. uno, 
invece, faceva l’allenatore: tanto per 
farlo partecipare, perché a giocare 
era proprio una schiappa. e allora la 
domenica era un pò meno bella.
i l  giornalino della sede. c’era quello 
che sapeva fare le caricature, quello 
che sapeva usare i  ciclosti le, quello 
che aveva le foto belle o le ultime 
notizie di sport. Poi c’era chi sapeva 
solo scrivere un serioso articolo, che 
a scuola al prof piaceva e magari t i 
metteva anche un buon voto, ma lì 
no, l ì  t i  andava bene se ti  tolleravano. 
e allora la domenica era un pò meno 
bella.
ore 11: tutti  al l ’adunanza con i l 
parroco e i  ragazzi grandi, quell i  da 
prendere a esempio, quell i  che ci fa-
cevano da “tutor”, si direbbe oggi. 
i  posti in fondo subito pieni, i  primi 
per quell i  che “e allora la domenica 
era un pò meno bella”.
Bisognava stare in si lenzio e ordina-
ti, ma che fatica! Tutte le domeniche 
erano le stesse cose. Prima le pre-
ghiere, poi le solite raccomandazioni: 
i  f i lm proibiti , i  giornalini consigliati, 
ma tanto lo si sapeva già che i f i lm 
“buoni” erano solo quell i  al Fanin, e 
che i giornalini che ci piacevano tan-
to – l’ intrepido, i l  monello, capitan 

Bambini in via Giulio cesare croce nel 1963 (foto di s. salardi da l’occhio di santino, 
a cura di Giovanni martini)
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miki – no, non andavano bene. Bene 
Topolino, invece, perfetto i l  Vittorio-
so, uffa. ah dimenticavo! se a casa 
capitava Grand hotel… proibito! mai 

capito perché.
la messa importante era celebrata 
da monsignore. alto, scavato, cari-
smatico e severo, ma con un sorriso 
malinconico e dolce che ti  incuteva 
rispetto e serenità. la messa impor-
tante era quella con la gente per 
bene, coi vestit i  della domenica ma 
portati con la goffaggine di chi vuole 
mostrarsi. Posti assegnati dalla rego-
la della consuetudine. la gestualità 
di sempre, pia e devota, copriva gli 
sguardi curiosi verso gli  altri  per poi 
potere dire e commentare. litanie in 
latino dai più incomprese. canti ad 
alta voce, segnale forse di una fede 
più recitata che vissuta.
Poi la sosta sulla scalinata fino giù 
in piazza, per poi sciamare nel corso. 
le futi l i  parole di sempre, le buone 
maniere da rituale per sentirsi per-
sone per bene. si r ientrava a casa a 
coppie, bambini con voglia di essere 
ancora spontanei continuamente ri-
chiamati. si acquistavano i pasticcini 
per i l  pranzo, si facevano gli  ultimi 
convenevoli. uno sguardo alle vetri-
ne, poi dentro, in casa.
la tavola della domenica: odori e sa-
pori di un tempo senza età. 
la campagna e i l  paese si facevano 
deserti e si lenziosi, quasi a voler ri-
spettare quel caldo clima delle fami-
glie riunite in cucine povere o in sa-

lotti  buoni, attorno a tavole ricche o 
a tavole con poche semplici cose. ma 
era domenica a mezzodì per tutti .
lenti i  tempi del pomeriggio domeni-

cale, anche per le donne che ripren-
devano i solit i  lavori di casa, anche 
per gli  uomini che non abbandona-
vano la campagna e la stalla, o per 
quell i  che indugiavano con gli  amici 
in fumosi bar.

Noi ragazzini andavamo alla benedi-
zione delle 14:30, sempre svogliati, 
sempre un po’ in ritardo, ma bisogna-
va esserci. Poi via. alcuni al Fanin, 
dove c’era i l  f i lm per tutti , ma quello 

vietato ai minori? una cassiera com-
piacente, una peluria che anticipava 
baffetti  ancora lontani, un atteggia-
mento un pò così: si  provava a entra-
re e qualche volta si r iusciva. e allora 
che emozione! un pò di r imorso, le 
parole del parroco che ancora risuo-
navano nelle orecchie, la promessa 
alla confessione della mattina di non 
farlo più, ma intanto si era seduti as-
sieme agli adulti , e mentre gli  ami-
ci erano fuori, l ì  i l  f i lm iniziava… e 
chissà! oppure si andava giù, al bar 
della sede, o si oziava nel corti le. Po-
meriggi di domenica.
i l  r itorno a casa. in strada i l  passeg-
gio, donne in chiacchiera davanti alle 
vetrine, uomini con la radiolina ad 
ascoltare “Tutto i l  calcio minuto per 
minuto”.
la festa stava per f inire, i  compiti 
non fatti , in tavola… oggi si va nei 
r istoranti a riscoprire la “cucina po-
vera” o tra virtuosi ci si  scambia “la 
ricetta della nonna”: allora sempli-
cemente non si buttava nulla, e ciò 
che era rimasto a mezzodì riappariva 
la sera trasformato da mani capaci. 
“carosello”, ma per pochi, i l  giorna-
lino già letto, i l  t imore per i  compiti 
fatti  in fretta. d’inverno aspettavi 
che “il  prete” con le braci scaldas-
se i l  letto nella camera fredda, e poi 

sotto le coperte in attesa di un brivi-
do caldo. i l  sonno.
lunedì, in fondo, viene prima del sa-
bato.

distribuzione promozionale di margarina nel 1958 (foto di s. salardi da l’occhio di 
santino, a cura di Giovanni martini) 

Piazza del Popolo nel 1959 (archivio Paolo Grandi)
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N on incontravo luca “ciccio” 
Bussolari  dai tempi del l iceo. 
“e’ che non vado molto in 

giro per Persiceto” mi spiega, men-
tre ci  incamminiamo sotto i l  portico 
del comune. capisco, deve essere un 
tipo simile a me, lo percepisco. ave-
vo avuto notizie della sua partenza 
per gl i  stati  uniti  e, recentemente, 
del suo rientro in ital ia: una rara 
occasione per intervistare chi torna 
a casa, pensai. così, per vie traver-
se mi sono procacciato un suo reca-
pito, f ino a che ci  siamo incontrati 
un mercoledì sera, a bere birra e a 
parlare di musica, della passione per 
la montagna e della sua esperienza 
negli  usa.  
diplomatosi presso i l  liceo scientif i-
co di Persiceto nel 1996, quando an-
cora si  chiamava “G. Gali lei”, luca 
si  iscrive al la facoltà di matematica 
presso l ’università di Bologna. Nel 
2003, l ’anno successivo al la laurea, 
decide di migrare negli  stati  uniti , a 
hoboken, nel New Jersey, dove intra-
prende i l  dottorato di ricerca in ma-
tematica presso lo stevens institute 
of Technology: l ì  consegue i l  Phd – 
l ’equivalente del nostro dottorato di 
r icerca – nel 2008. dopo avere svol-
to le mansioni di assistente presso i l 
medesimo istituto f ino al 2009, lavo-
ra come svi luppatore di software per 
una grossa multinazionale nel setto-
re dei trasporti . da gennaio 2010 è 
r ientrato in ital ia, dove ha deciso di 
aiutare a portare avanti l ’att ività di 
famiglia come coltivatore diretto.
Partiamo dalla f ine. alla mia doman-
da “cosa ci fai a casa?”. sorride 
pensieroso, r if lettendo un po’. devo 
aver scelto un quesito diff ici le, ma 
la r isposta non tarda a venire, sem-
plice e diretta: “Vengo a r itrovarmi. 
e’ stata una scelta volontaria, ho 
attraversato negli  states un periodo 
senza alcuna prospettiva lavorativa 
interessante, così mi sono ricorda-
to che tutto sommato a casa si  sta-
va bene ed allora sono tornato, con 
l ’ idea di fare qualcosa di buono qui. 
sono rientrato perché ho sentito che 

A vOLte RItORnAnO: LUcA BUSSOLARI  
l O R E N z O  S C Ag l I A R I N I

non appartengo a quel Paese. credo 
lo dicesse de andré: t i  sceglie la ter-
ra. Non so se avesse completamente 
ragione, ma penso che i l  corpo te lo 
faccia capire e dopo un po’ avverti 

come l’esigenza f isica di tornare a 
fare certe cose”. “di quali  cose parl i? 
cos’è della nostra terra che ti  è man-
cato maggiormente?” gli  domando. 
“Gli  amici e – tantissimo – la campa-
gna; mi mancava anche i l  dialetto. mi 
mancava i l  suonare, certo, ma più per 
un discorso legato al piacere di farlo 
con amici”. “cos’è, al contrario, che ti 
è piaciuto dell ’esperienza americana 
e che vorresti  r itrovare qua?”. “Beh, 
certamente la scena musicale di New 
York: stupenda, probabilmente i l  me-
glio. Poter ascoltare buona musica, 
spesso a prezzi ragionevoli , non fa la 
vita una meraviglia, ma aiuta assai. 
a New York ci  sono mil le situazioni 
per ascoltare o imparare musica, hai 
ampia faci l ità di incontro con gran-
di talenti  da cui é possibi le prendere 
spunti ed acquisire conoscenze tecni-
che. Ti può capitare di bere un caffè 
o una birra con la star della serata e 
senza quel divismo così ital iano che 
porta a sentirsi  chissà chi per aver 
magari lavorato con qualche artista 

famoso. un altro aspetto che mi cer-
tamente mi mancherà è la non omo-
geneità di carattere di una società 
come quella americana. Provo a spie-
garmi meglio: in una società dove 

l ’avere prevale sull ’essere e dove 
possedere e collezionare in modo 
quasi feticist ico oggetti  sembra di-
ventare l ’unico obiettivo, puoi trova-
re persone che, al contrario, r iescono 
a vivere una fi losofia centrata sul 
possedere pochissimo, dove l ’avere è 
sostituito dagli  interessi di una vita 
intera. ho conosciuto gente che lavo-
rava sei mesi al l ’anno per poi partire 
ed andare in alaska a trascorrere i 
r imanenti sei mesi completamente 
immerso nella natura più selvaggia. 
ci sono tanti che si  spostano, molti 
non sembrano avere quella paura che 
pervade la nostra cultura, i l  t imore 
del futuro; mentre ho come l’ impres-
sione che qua si  speri  a cinquant’an-
ni di poter avere già una famiglia 
sistemata e di andarsene in fretta. 
mi è sempre sembrato che le popola-
zioni delle potenze economiche siano 
accomunate dalla propensione a non 
avere paure, lavorare e cercare di 
conoscere più cose possibi l i , sempre 
divertendosi”. intervistando un ma-

P e r s i c e t a n i  i n  f u g a  -  4 ^  P u n t a t a
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tematico, vengo colto dalla curiosità 
di conoscere quali  siano le ragioni – 
come se la passione per la materia da 
sola non fosse sufficiente – che spin-
gono un neo-diplomato ad iscriver-
si  ad una facoltà i  cui banchi, negli 
ult imi tempi, restavano praticamente 
deserti , al  punto da indurre l ’ate-
neo ad offr ire al le matricole incen-
tivi  anche economici. “ero indeciso 
tra matematica ed i l  dams...” – che 
non sono esattamente 
la stessa cosa, penso 
– “.. .al l ’epoca ero pro-
babilmente un tipo un 
po’ particolare, volevo 
suonare e divertirmi, 
così pensavo a qualco-
sa di interessante ma 
astratto, qualcosa che 
non ti  portasse diretta-
mente ad una stabil ità 
professionale”. davan-
ti  al la mia espressio-
ne divertita aggiunge: 
“certo i  miei genitori 
non si  entusiasmeranno 
a leggere queste paro-
le.. .”. “e la partenza per 
gl i  usa? Qual è stato 
i l  movente? scelta ob-
bligata?”. “Non esat-
tamente. Quando sono partito ero 
mosso da pura curiosità, dalla voglia 
di conoscere realtà diverse dalla mia; 
avevo anche interesse ed ambizione 
di entrare in certi  t ipi di aziende, mi 
sarebbe piaciuto occuparmi di con-
sult ing strategico, quella era la mia 
idea iniziale. allo stevens institute 
of Technology studiavo bil iardi, che 
sono modell i  f is ico-matematici  usati 
anche per semplif icare sistemi di gas, 
roba con poche applicazioni dirette 
faci lmente i l lustrabil i , ma uti l i  per 
capire e studiare modell i  più com-
plessi; ci  saranno cinquanta persone 
in tutto i l  mondo che si  interessano 
di ciò in modo serio”. Parlando di r i-
cerca e di cervell i  in fuga, mi r itorna 
al la mente l ’affermazione categori-
ca di un altro “persicetano in fuga” 
(vedi Borgorotondo novembre 2010): 
“chi ha cervello, da questo Paese 
fugge”. chiedo a luca cosa pensi in 
merito. “Non sottoscrivo in toto que-
sta affermazione; o meglio, prima mi 
porrei una domanda: come mi accor-
go di avere cervello? Non lo decidi tu 
stesso, né i l  tuo gruppo di amici. se 
hai cervello, secondo me lo vedi solo 
dopo esserti  spostato, i l  muoversi t i 

sottopone ad una sorta di selezione. 
È i l  modo in cui r iesci ad inserirt i  in 
nuovi contesti  che ti  fa capire di ave-
re cervello. Non credo basti  andare 
via dall ’ ital ia con una bella laurea in 
tasca per essere definito un cervel-
lo in fuga”. “coraggioso chi resta o 
coraggioso chi fugge?”. la r isposta 
di ciccio arriva immediata: “corag-
gioso chi fugge. chiunque tu sia, 
quando vai al l ’estero per r imaner-

ci  almeno per un po’, i  primi tempi 
sono duri, t i  trovi a confrontarti  con 
mentalità che sono radicalmente di-
verse e di conseguenza a dover ingo-
iare molti  rospi; conosco pochi che 
non hanno pianto almeno una volta, 
conosco diverse persone che in qual-
che modo si sono ammalate o hanno 
sofferto. e’ comunque un’esperienza 
che consigl io a tutti : io sono rimasto 
sette anni e non sono pochi, ma an-
che periodi più brevi possono essere 
ugualmente formativi, purché svolti 
sempre in un’ottica di passione, non 
andando all ’estero a casaccio, pur 
di andare.. . un periodo di studio, ad 
esempio, è un’ottima idea. Ti paga i l 
Paese per imparare qualcosa che un 
giorno, se vorrai, potrai r iportare a 
casa”. “Quindi tu come ti  definire-
sti?”. “doppiamente coraggioso!” 
aggiunge ridendo. i l  principale aspet-
to che mi aveva incuriosito del per-
corso di luca Bussolari , oltre al fatto 
di essere tornato a casa, è stata la 
decisione di passare dai modell i  ma-
tematici  astratti  al l ’att ività di colt i-
vatore diretto nel paesello natio: non 
sempre appare evidente una logica 
nelle decisoni prese dalle persone. 

“come ti  è venuta l ’ idea?” gli  chie-
do. “la mia famiglia aveva questa 
attività, della quale mi piace i l  fatto 
di non dover sottostare ad una strut-
tura gerarchica delle responsabil ità, 
come in una grande azienda, di la-
vorare al l ’aperto e non all ’ interno di 
un uff icio.. . Tra i l  lavoro che svolgo 
adesso ed i l  consulting strategico si 
può trovare – chiaramente forzando 
un pò la logica – un minimo comu-

ne denominatore nella 
necessità di svi luppare 
nuove idee per r isolve-
re problemi di qualsia-
si  t ipo. spesso penso a 
come usare le abil ità 
che ho acquisito duran-
te la mia esperienza in 
un business assai poco 
propenso ai cambiamen-
ti . mi affascina l ’ idea di 
usare le mie capacità in 
un lavoro così diverso”. 
chiedo a questo punto 
a luca cosa ne pensi 
del consigl io dell ’ami-
co citato sopra, quello 
di crearsi  un lavoro, più 
che cercarlo. “e’ un’idea 
molto americana, cre-
do lo abbia detto un 

preside di Yale. certo, una persona 
motivata la può attuare; non è però 
da tutti , devi avere molta voglia di 
lavorare e comunque in ital ia è si-
curamente più diff ici le sia per le no-
stre leggi sia per la mentalità. Non 
è detto che un’idea americana possa 
attecchire qua. sembrerò ripetit ivo, 
ma l ’ importante secondo me è avere 
una passione e colt ivarla”. “Progetti 
per i l  futuro?” “stare sempre meglio, 
magari anche economicamente. Vor-
rei r imanere qua, tornerei a partire 
solo se obbligato. anche fare qualco-
sa per i l  terr itorio mi piacerebbe”. 
saluto luca e gl i  chiedo se, data l ’ora 
e i l  periodo, vada a lavorare al carro. 
“No no, mi sono un po’ rotto del car-
nevale e della forte identif icazione di 
Persiceto nel suo carnevale; simpa-
tizzo ancora per la cariola, da buon 
abitante di lorenzatico, ma non mi 
piace l ’enfasi e la connotazione alta-
mente culturale che si  vuole porre in 
questa manifestazione”. recenti voci 
di paese danno ciccio disperso nei 
cantieri  carnevaleschi in Bora a lavo-
rare nella sua società. evidentemen-
te ci  siamo divertit i  troppo durante 
la nostra chiacchierata. 
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dOmENICA 15 mAggIO ORE 15.30 - Spettacolo Ful ldome: Le 
favole nel c ielo att iv ità per grandi e piccol i  a cura di Giuseppe 
Pupi l lo

VENERdì 20 mAggIO ORE 21 - i l  c ielo per pr incipianti  a cura di 
Chiara Marsigl i

dOmENICA 22 mAggIO ORE 15.30 - Giovani astronauti : 
costruiamo un missi le! att iv ità per grandi e piccol i  a cura di 
Giuseppe Pupi l lo

VENERdì 27 mAggIO ORE 21 - Miti  e leggende del c ielo antico a 
cura di Marco Cattelan

dOmENICA 29 mAggIO ORE 15.30 - La nostra stel la: i l  Sole 
att iv ità per grandi e piccol i  a cura di Marco Cattelan

lABORATORIO dEll’INSETTO

dOmENICA 1 mAggIO , i  record degl i  insett i : costruiamo i  più 
strani!

dOmENICA 15, 22 E 29 mAggIO , un cane per amico, a cura di 
Serena degani, educatr ice cinofi la ( info: serenadegani@libero. it )

SUcceDe A PeRSIcetO
SEguE dA PAg. 8 ->
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e’ il pomeriggio del 16 marzo e  im-
bocco il vialetto che conduce alle 
scuole romagnoli. ha appena spio-
vuto e tutti ci incamminiamo fret-
tolosi, stretti  nei cappotti per via 

dell’aria frizzante e marzolina. c’è 
un insolito silenzio nel piazzale, il 
normale cicaleccio di chi sosta in 
attesa è sommesso. avvicinando-
mi con passo affannato mi arriva il 
suono di una tromba: due ragazzi si 
arrampicano sulle note per suonare 
l’inno Nazionale.
la tromba tace e mentre siamo  in 
attesa della campanella,dalle fine-
stre aperte di un’aula irrompe dagli 
altoparlanti l’inno di mameli.
lentamente, una in fila all’altra, 
escono le classi e gli scolari, con le 
maestre al fianco, cantano l’inno. 
hanno tutti una coccarda tricolore e 
nelle mani sventolano una bandie-
rina mentre cantano “Fratelli d’ita-
lia”. Fra i presenti silenziosi e at-
toniti i bambini escono, si fermano 
in gruppi sul piazzale ad attendere i 
compagni che, portati dal ritmo del 
canto, escono con uno spontaneo 
passo cadenzato, quasi marciassero. 

A LezIOne DAI BAMBInI
uN PoMeriGGio aLLe “roMaGNoLi”

T E R E S A  C A l z AT I

a  me, cresciuta senza miti nazio-
nalistici, questa scena un tempo mi 
sarebbe sembrata almeno obsoleta. 
oggi invece mi piglia un gran ma-
gone, di quelli che devi proprio re-

spirare forte per cacciarlo giù. così 
mi metto a cantare coi bambini e 
rompo il silenzio  degli adulti che ti-
midamente cominciano anche loro a 
cantare, biascican-
do impacciati pa-
role che i più non 
conoscono, men-
tre al contrario i 
bambini le canta-
no perfettamente, 
con il cipiglio e 
la compostezza di 
chi sta compiendo 
una cosa impor-
tante. Quelli che 
ho davanti sono 
tutti bambini ita-
liani, quelli del 
nord e quelli del sud, gli italiani 
nati in Pakistan e quelli nati in ma-
rocco, quelli di famiglia  albanese 
o  tunisina, bambini a cui la scuola, 
la tanto vituperata scuola pubblica, 

trasmette, sia pure nelle parole di 
un inno, il valore dei ricordi che di-
ventano storia, delle idee che acco-
munano, dell’agire che unisce e non 
disgrega, dell’esempio, dell’essere 
membri con uguale dignità  di una 
stessa Nazione: ”Fratelli d’italia”, 
con uguali diritti e doveri, fratelli 
diversi eppure uguali. Quello che 
adesso si respira, mentre il canto 
volge al termine ed ha ormai tra-
volto bambini, insegnanti e geni-
tori, mentre gli applausi sciolgono 
l’emozione che è ormai di tutti, è 
il senso di comunità. i bambini re-
stano sul piazzale incapaci di muo-
versi, tutti ci attardiamo e non vor-
remmo più andare via. Pian piano 
ripercorro il vialetto a ritroso. dopo 
le ore passate in classe, di solito la 
mia nipotina mi chiede di fare una 
corsa e mi aspetta alla fine del via-
le. oggi invece lascia la sua mano 
nella mia e mi accompagna serena. 
le dico: “Quella coccarda che hai 
sulla cuffia è colorata benissimo, se  

l’hai fatta tu sei stata davvero bra-
va. ”mi risponde soddisfatta, con 
la serietà di una bambina di prima 
elementare: ”Per forza dovevo farla 
bene, sono i colori  dell’italia!”
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a seguito dell’approvazione della risoluzione 1973 del Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni unite, che ha aperto all’azione militare 
di forze internazionali in Libia, amnesty international sollecita 
fortemente la protezione dei civili come impegno assoluto e pri-
mario.
“Mentre apprezziamo la forte enfasi sulla protezione dei civili in 
Libia contenuta nella risoluzione 1973, chiediamo a tutte le parti 
coinvolte nel conflitto, compresa ogni forza esterna che agisca 
sotto l’autorità del Consiglio di sicurezza, di porre la protezione 
dei civili al di sopra di ogni altra considerazione” – ha dichiarato 
Claudio Cordone di amnesty international. “È fondamentale che 
le forze libiche, come qualsiasi altra forza che possa essere coin-
volta nel conflitto, rispettino integralmente le leggi di guerra”.
inoltre, amnesty international chiede a tutte le parti in conflitto, 
di assicurarare a tutti i civili che vogliano lasciare il Paese la 
possibilità di raggiungere le frontiere in assoluta sicurezza e che 
venga loro garantito l’immediato accesso a qualsiasi paese di 
destinazione, senza alcun tipo di discriminazione.
La risoluzione 1973 del Consiglio di sicurezza, approvata il 17 
marzo con 10 voti a favore (Bosnia-erzegovina, Colombia, Ga-
bon, Libano, Nigeria, Portogallo, Sudafrica, Francia, regno unito 
e Stati uniti) e 5 astenuti (Cina, russia, india, Brasile, Germania), 
chiede “un immediato cessate il fuoco” e autorizza la comunità 
internazionale ad istituire una no-fly zone in Libia e a utilizzare 
tutti i mezzi necessari, tranne una forza d’occupazione, per pro-
teggere i civili ed imporre un cessate il fuoco.

CI PuOI TROVARE OgNI PRImO E TERzO mARTEdI’ dEl mESE, 
ORE 21, VIA RAmBEllI 14 - SAN gIOVANNI IN PERSICETO. 

INFO: gR260@AmNESTy.IT

gIANluCA STANzANI

LIBIA: PROteGGeRe I cIvILI
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se è vero che l’italia, nell’opinio-
ne dei più, è la patria della cul-
tura e della bellezza, se in futuro 

si rivelerà giusta l’affermazione dello 
scrittore russo dostoevskij, secondo il 
quale “la bellezza salverà il mondo”, 
se è indubitabile il fatto che i veri cam-
biamenti iniziano sempre dalla realtà 
che ci circonda, che ci è più familiare 
o che ci riguarda più da vicino, è un 
privilegio per me sottolineare l’impor-
tanza dell’attività del gruppo persice-
tano di arte e di cultura “Novantasette 
arts”, il cui punto espositivo è ubicato 
in corso italia 152, nel pieno centro 
del paese.
il gruppo deve il suo nome alla data di 
fondazione, il 30 giugno 1997. È stato 
costituito con la finalità di far emer-
gere e dare visibilità ad ogni forma 
artistica e di artigianato creativo pre-
sente nell’area persicetana. il gruppo 
si propone di creare interesse verso 
l’arte, soprattutto la pittura, nelle sue 
molteplici tecniche espressive; inoltre, 
verso le varie Forme in cui si estrinseca 
la scultura, ad esempio l’altorilievo ed 
il bassorilievo, oltre alle moderne me-
todiche.
l’attività espositiva, che di solito con-
cede uno spazio temporale di due set-
timane ai singoli artisti, si propone 
anche il nobile scopo di alleviare la 
monotona quotidianità dei cittadini di 
san Giovanni in Persiceto con la con-
templazione della bellezza e della ori-
ginalità individuale.
l’adesione al gruppo è aperta a tutti: 
artisti, aspiranti artisti, cultori dell’arte 

vIveRe D’ARte e D’AMORe
iL GruPPo NovaNTaSeTTe arTS di PerSiCeTo

m A R I N E l l A  B E RTO C C h I

pittorica, scultorea, grafica e dell’arti-
gianato artistico. il consiglio direttivo 
è eletto dai soci e promuove iniziative 
culturali, mostre personali e colletti-
ve, favorendo localmente l’aumento di 
interesse e conoscenza delle capacità 
espressive dei singoli autori. 
la sede ufficiale del gruppo si trova in 
via marconi 26/B, primo piano, a Persi-
ceto. Nelle aule predisposte si tengono 
corsi di pittura a olio, ad acquerello e 
si ha la possibilità di perfezionare l’ar-
te del colore e della pittura.
ho avuto recentemente occasione di 
seguire da vicino alcune esposizioni 
organizzate da “Novantasette arts”. 
Tra gli appartenenti al gruppo si è fatta 
notare la “personale” di anna Pulga, 
eccellente acquarellista autodidatta, 
che ha seguito i corsi del maestro ro-
berto ramponi. Tra i quadri esposti mi 
ha colpito un capolavoro espressioni-
stico, “lo strillone”, assai apprezzato 
dal pubblico. l’opera di anna Pulga si 
caratterizza per la freschezza espressi-
va e per il gusto nostalgico degli scorci 
più suggestivi e storici del nostro pae-
se, capaci di suscitare vive emozioni in 
chi vi ha trascorso l’infanzia e l’adole-
scenza, quando si era tutti più poveri e 
più semplici, ma, senza dubbio, molto 
più generosi e solidali.
sono state realizzate “personali retro-
spettive” di due pittori di grande spes-
sore, nati ed operanti nella nostra zona 
e, oramai, deceduti: Giuseppe serra di 
crevalcore e Paolo Brambilla di Bolo-
gna. Poiché di questi grandi sentiremo 
ancora parlare, mi pregio di aggiunge-

re, a conclusione del mio intervento, un 
loro breve profilo.
la vasta e ricca produzione artistica di 
Giuseppe serra è maturata in un’espe-
rienza esistenziale la cui dimensione 
più autenticamente spirituale è cul-
minata nella frequentazione, da auto-
didatta sensibile e colto, dei classici 
dell’arte italiana ed europea e delle 
avanguardie principali del Novecento; 
serra ha coltivato la passione per la 
pittura da viaggiatore solitario e schivo 
che, dalle vaste letture e conoscenze di 
storia dell’arte traeva, con naturalezza 
e spontaneità, dopo lunga maturazio-
ne interiore, una produzione pittorica 
sempre originale e personalissima di 
tipo espressionista, i cui esiti migliori 
si caratterizzano per la forza incisiva 
della pennellata e la sicurezza nel trat-
to del disegno. 
le tele di Paolo Brambilla appaiono 
sempre nate sull’onda di una emozio-
ne, suscitata dall’avere assistito di per-
sona ad un fatto straordinario, sia esso 
un universo marino o il precipitare di 
un jet su una scuola di casalecchio di 
reno. Trasferitosi nella seconda parte 
della vita nel paese di Grizzana moran-
di, Brambilla ha trovato nei “riflessi di 
luce” dell’appennino tosco-emiliano la 
musica del mare da lui precedentemen-
te trasposta nei quadri.
la Natura, per Brambilla, è capace di 
suggerire composizioni di tronchi e 
rami che gettano sulla parete stessa le 
foglie che, come d’incanto, giungono 
ad ornare alberi già spogli, in un’opera 
di respiro veramente panteistico.
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Nuovo museo. architetture da esposizione. ampie vetrate sulla 
città per un dialogo di qualità tra il nuovo e l’antico. Spazi ben 
scanditi. una circolare salita a chiocciola dalla giusta pendenza 
che apre al lungo percorso sul Novecento italiano. Pannelli di 
inquadramento sull’artista o sul movimento artistico esposto e 
didascalie delle singole opere non impongono di farsi leggere e 
per la collocazione e per la dimensione del carattere. Legge chi 
vuole approfondire, altrimenti gli ampi spazi permettono anche 
una semplice passeggiata tra forme e colori, soffermandosi su ciò 
che colpisce, magari semplicemente su ciò che ha di fronte una 
comoda poltroncina. Prezzo di rara economia. Guardaroba gratuito 
e semplice: armadietto in cui riporre oggetti, abbastanza grande 
da contenere borsa e giacca, chiusura con una chiave con cui 
riaprire, terminata la visita.  Gratuito e in autonomia. un posto 
pro cultura in tempi in cui anche quelli dal chaché sicuro iniziano 
a parlare, magari solo pensando al proprio, ma almeno criticando 
situazioni dai complicati destini compartecipati. Poi all’improvviso, 
nel passaggio tra un piano e l’altro... un sanificatore per mani? Ma 
a cosa serve?! Sarà per il famoso tasto dell’ascensore portatore di 
più microbi che la tavolozza del WC... oppure per il corrimano delle 
scale mobili... oppure accadrà che prima appare come accessorio 
aggiunto, poi diventa presenza costante, poi scatta alla categoria di 
elemento obbligatorio. e così nei bilanci di ogni struttura museale o 
pubblica in genere occorrerà anche mettere in budget i sanificatori 
per le mani, la ditta che li procura, quella che si occupa della loro 
manutenzione e quella che si occuperà del loro smaltimento. Perché 
in quest’italia che taglia, affetta, tronca, si continua a cucire e a 
ricamare su inutilità? Perché si rende opzionabile la lettura della 
didascalia dell’opera, permettendo di bearsi delle sue forme e 
dei suoi colori, e si ingabbiano le teste con sanificatori per mani 
quando una bella lavata di mani basterebbe? Forse si teme che la 
freschezza dell’acqua tenga svegli i pensieri e magari qualcuno si 
arrabbi dell’inutilità di alcune voci di bilancio? 

S A R A  AC C O R S I

SFOGO DI RABBIA
da SCrivere Per NoN urLare, da SCrivere Per 

NoN aver urLaTo, SCrivere PerChé, CoMuNQue, 
QueLL’urLo NoN È  PaSSaTo
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la fila, o coda, che dir si voglia, 
è divenuta nella nostra epoca 
un elemento ineliminabile del 

vivere quotidiano: in cassa al su-

permercato, dal dottore, all’imbarco 
dell’aereo, all’ospedale per prenota-
re un esame clinico, ovunque e sem-
pre più di frequente ci troviamo a 
fronteggiarne una. dovremmo quindi 
esserci abituati, armarci di pazienza 
e semplicemente aspettare, e inve-
ce... basta una parola dall’intonazio-
ne sbagliata o una smorfia sul viso 
del nostro vicino per arroventare il 
clima, per generare un diverbio e a 
volte, addirittura, uno scambio di 
insulti. Ne sono stata spesso testi-
mone, sin da quando ero bambina, 
anzi, direi che il primo battibecco 
originato da una fila che io ricordi ri-

Le FILe ALL’ItALIAnA
ovvero, SCeNe di  ordiNaria FoLL ia

sale a circa quindici anni fa ed ebbe 
luogo – pensate un pò – nella col-
legiata di san Giovanni in Persiceto. 
in quell’occasione, una signora ebbe 

a lamentarsi con 
me, allora decenne, 
perché a suo dire 
l’avevo scavalcata 
nella coda per la 
confessione e lei 
certo non poteva 
passare sotto silen-
zio una simile ingiu-
stizia. a rifletterci 
adesso, l’episodio 
ha dell’assurdo, ma 
forse è routine e io 
non sono in grado 
di saperlo. solo po-
che ore, invece, mi 
separano dall’ulti-
ma scena di questo 
tipo cui ho assistito, 

scena che mi ha fornito l’ispirazione 
definitiva per l’articolo; senza dub-
bio, l’argomento si presterebbe ad 
uno studio antropologico approfon-
dito, tuttavia è qui sufficiente qual-
che personalissima considerazione.
Negli episodi più recenti, la mia 
reazione di fronte agli scoppi d’ira 
altrui è stata di puro attonimento, ma 
anche di imbarazzo. imbarazzo per il 
semplice fatto di essere lì, vicino a 
persone con il volto tirato dal ner-
voso a causa di una fila, abbarbicate 
al numero come cozze allo scoglio e 
pronte a difendere il loro centime-
tro di spazio con ogni mezzo. ieri, al 

cup dell’ospedale, è dovuto persino 
intervenire il personale della porti-
neria per zittire la massa scalpitante. 
certo, anche a me dà fastidio se c’è 
chi accampa scuse per passarmi da-
vanti, magari perché nel frattempo è 
andato a fare la spesa e gli è “scap-
pato” il turno, mentre io per due ore 
non mi sono mossa dalla poltronci-
na; però tento di usare un tono acco-
modante per esporre le mie ragioni 
e quando vedo che non ci sono mar-
gini di dialogo, taccio. Qualcuno di-
rebbe che mi faccio mettere i piedi in 
testa e che mantengo la calma solo 
perché ho del tempo da perdere. ma 
sfatiamolo questo mito, non è vero 
che i giovani – in quanto tali – han-
no a disposizione pomeriggi interi di 
nullafacenza: alcuni lavorano, gli al-
tri sono comunque impegnati con la 
scuola o l’università e non credo che 
nessuno possa dirsi felice di trascor-
rere ore intrappolato in una coda.
Volendo essere onesta, però, devo 
ammettere che il discorso cambia 
radicalmente, da parte mia, quando 
l’elimina-code (meglio sarebbe se 
si chiamasse “facilita-code”) viene 
a mancare. il numero infonde sicu-
rezza, tutt’al più succede che, come 
ho detto poco fa, una persona attar-
datasi troppo a lungo nei suoi giri 
abbia perso il turno e chieda di rein-
serirsi senza slittare in fondo. ma se 
il rispetto delle posizioni è lasciato 
alla discrezionalità dei componenti, 
la fila... si trasforma in una freneti-
ca corsa all’oro, come se, appunto, il 
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www.BuONIPOSTI.IT
iL CLuB dei BuoNi PoSTi

Mi sai dire un buon posto dove andare a mangiare? Quante 
volte viene pronunciata questa frase, magari quando ormai è 
troppo tardi per passare in rassegna le memorie di amici e pa-
renti? il Club dei buoni posti si propone di raccogliere le opi-
nioni (che sono vere e proprie dettagliate recensioni di menù, 
servizio e prezzi) di chi ha frequentato un ristorante, tratto-
ria o agriturismo degno di nota, proprio quello da consigliare 
agli amici. diviso per regione, ogni “buon posto” è catalogato 
con tanto di indirizzo, numero di telefono, giorno di chiusura. 
inoltre, descrizione del menù assaggiato, dell’atmosfera e del 
tipo di servizio offerto. importantissimo, il prezzo! Perché il 
sito propone solo posti a prezzi convenienti, compresi alberghi 
dove dormire e mangiare e addirittura vignaioli dove trovare 
un’ottima bottiglia di vino. ideale per chi vuole trovare un 
posto diverso dal solito per una serata in compagnia andando 
sul sicuro, ma anche per chi viaggia di frequente in tutti gli 
angoli d’italia.
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traguardo da raggiungere fosse una 
vena del prezioso metallo o addirit-
tura la pagnotta quotidiana neces-
saria alla sopravvivenza. invece, il 
massimo beneficio ricavabile dalla 
circostanza di precedere il proprio 
vicino è il risparmio di qualche mi-
nuto, dal momento che, normalmen-
te, i servizi per i quali ci si accalca 
sono continuativi e non esauribili; 
per analogia, mi vengono in mente 
gli automobilisti che si lanciano in 
sorpassi azzardati, con l’unico ri-
sultato di rimanere bloccati davanti 
alla macchina superata e guadagna-
re appena venti metri di asfalto. il 
dramma è che, pur essendo consape-
vole di ciò e condannando a livello 
razionale comportamenti simili, in 
queste situazioni l’ansia mi assale e 
divento io stessa, mio malgrado, un 
serpentello con le ghiandole veleni-
fere colme. 
lo scenario emblematico è l’aero-
porto, sia al banco del check-in sia, 
in seguito, al gate per l’imbarco. Nel 
primo caso, la presenza delle valigie 
rende il tutto ancora più difficoltoso 
e, per certi aspetti, ridicolo: la gente 
alle spalle ti conficca nei polpacci le 
ruote del trolley e ti sospinge verso 
gli zaini e i borsoni griffati di quelli 
davanti, mentre i gruppi si dispon-
gono a testuggine per incrementare 
le possibilità di avvistare hostess 
che attivino nuove postazioni per il 
check-in e, quando ne scorgono una, 
vi si gettano con uno slancio inaudito. 
Poi si voltano a guardare la fila più 
lunga con un’espressione trionfante 

e compassionevole insieme, come a 
dire “poveri sciocchi...”. la furbizia, 
la ricerca del-
la scappatoia 
agile, è un’al-
tra peculiarità 
di noi italiani. 
Questo però io 
non lo faccio 
mai, nemmeno 
al supermerca-
to: mi sembra 
normale che, se 
apre un banco 
– o una cassa 
– ulteriore, la 
fila si manten-
ga inalterata 
e abbiano la 
precedenza le 
persone che 
mi stanno davanti, quindi non mi 
muovo e finisco inevitabilmente per 
trovarmi ultima. ma per il resto, no-
nostante cerchi di rimanere calma 
con ogni cellula, è più forte di me, la 
smania di arrivare di chi mi circonda 
mi contagia e inizio a distribuire oc-
chiatacce ai vicini, vorrei che mi si 
allungassero le braccia per impedire 
che chicchessia mi superi, da dietro, 
da destra o da sinistra (perché le file 
in italia sono così, si sviluppano in 
larghezza e assumono piuttosto la 
forma di un imbuto, dove la logica 
cede il passo alla prestanza fisica e 
all’insolenza). a mia difesa, devo dire 
che la “battaglia” è tutta interiore, 
non ho mai osato proferire parola, 
ma mi infastidisce la facilità con la 

quale mi lascio condizionare...
ad uno sguardo obiettivo, la cosa 

pare molto deprimente. È possibile 
che non siamo in grado di stare nel-
lo stesso posto per più di mezz’ora 
senza entrare in conflitto, anche se 
soltanto virtuale? l’affermazione 
che qualifica l’uomo un animale so-
ciale non è poi così realistica, o forse 
è semplicemente datata: gli orologi, 
i cellulari, gli aerei, gli appuntamen-
ti di lavoro, gli asili che chiudono, 
le teleconferenze, sono frutto della 
nostra era, non esistevano ai tempi 
di seneca. a causa loro, potremmo 
essere divenuti pentole a pressione 
sopra ad un fuoco sempre acceso: c’è 
chi apre la valvola quando assiste ad 
una partita di calcio, chi mentre si 
allena a kick boxing e chi, con tutta 
evidenza, quando si mette in fila.
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www.BORGOROtOnDO.It
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